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Non c’è limite al peggio. Cercando il
proprio limite, che stabilirebbe la

sua certezza soggettiva, il soggetto trova
il peggio come colmo del male. Di male
in peggio. Così ognuno spera nella fine,
per esempio della difficoltà o della crisi,
e cerca nel peggio il limite personale e
soggettivo. Il peggio è passato, il peggio
ha da venire: rappresentazioni del
tempo, con il bene e il male posti dinan-
zi, anziché alle spalle. Allora, tolta l’a-
ritmetica del fare, secondo cui s’instau-
ra il ritmo, c’è chi fa soltanto sperando
che tutto vada bene, nel modo algebrico,
e chi fa soltanto avendo dinanzi il male,
nel modo geometrico. L’algebra pone il
bene come economia del male, la geome-
tria pone il male come economia del
bene: abbiamo così da una parte il perbe-
nista e dall’altra il permaloso. Dinanzi
alla crisi e all’occorrenza, perbenista e
permaloso mancano l’impresa, restano
nell’affaccendamento: si occupano e si
preoccupano, studiano il caso e chiedono
consiglio, si prendono cura delle cose, le
prendono a cuore. O delegano le decisio-
ni, se non la parola, al consulente e al
professionista di turno: nulla di più
devastante per l’impresa, perché solo chi
si trova nel rischio d’impresa, chi non
cancella la sua storia e la sua memoria
ha i termini per trovare il modo, il tono
e il verso per riuscire.

La crisi non è un guaio né un’oppor-
tunità, è l’instaurazione dell’altro
tempo, con cui la soggettività, non l’im-
presa, si dissolve. L’impresa esige que-

st’altro tempo indicato dalla crisi, che
non ha da finire. Non di soggettività,
ma d’ingegno vive ciascuno. L’ingegno
poggia sull’aritmetica, non sull’algebra
o sulla geometria. E già Baldassar
Castiglione, nel suo Il cortegiano,
distingueva tra ingegneria e studium.
Per Castiglione, il dispositivo pragmati-
co è dispositivo industriale, s’instaura
attraverso l’industria e la cura, non
attraverso lo studium. Dello studium
si occupa il soggetto. La cura, invece, è
del tempo, senza l’idea di fine, senza la
rappresentazione della crisi. 

Con questa ingegneria del tempo, cia-
scuno giunge alla riuscita. L’ingegneria
è l’altra faccia della politica: entrambe
sono strutturate dall’Altro. Politica del
tempo, ingegneria del tempo. L’in -
gegneria, il fare, la poesia. In che modo
la memoria come arte e invenzione,
come ingegneria, giunge a edificare la
città? Edificazione non morale quella
della città intellettuale, non la città spa-
ziale che è algebrica o geometrica: la
città secondo l’aritmetica, la città
dell’Altro, la città del tempo.

Precisando il noto aforisma, potrem-
mo dire ingenio industria alitur, l’in-
dustria si nutre d’ingegno. Ma quanti
sono gli industriali che si avvalgono del-
l’ingegno anziché restare nel luogo
comune e nella mentalità, ridimensio-
nandosi o ricollocandosi, rincorrendo
poteri forti e perseguendo pensieri debo-
li? L’ingegneria esige la restituzione,
non la rimessa in pristino, non il ritor-

no alle origini, come indicano gli inter-
venti al convegno La materia del
restauro (Bologna, 16 ottobre 2009),
pubblicati in questo numero. 

Ingegneria, generazione, generosità.
Occorre che l’impresa trovi il suo profit-
to nella restituzione e non nel ritorno,
nell’incremento di una presunta accu-
mulazione originaria. Da dove viene il
capitale? Da un’accumulazione origina-
ria, come credeva Karl Marx, o da un
processo di valorizzazione, attraverso la
scrittura, della memoria e dell’invenzio-
ne? Occorre che l’industria restituisca,
con la scrittura, la sua memoria e la sua
invenzione per contribuire all’edifica-
zione della città. Sta qui una generosità
che non è altruismo o beneficenza: con
l’ingegneria importa il fare, non il fare
per l’altro o il fare bene. In questo modo
l’impresa partecipa alla poesia, all’intel-
lettualità: in questo senso dà un apporto
alla nostra rivista, alla nostra esperien-
za. 

Ingegneria: le cose che si fanno esigo-
no una scrittura e un lettura. Le azien-
de contribuiscono alla città del tempo
con la pubblicità, ma la pubblicità, che
raccoglie la lezione del commercio, è
l’avvio di un cammino artistico, ovvero
dell’articolazione del viaggio dell’impre-
sa. Il dispositivo pubblicitario è un
aspetto del dispositivo pragmatico. Con
il progetto “La città del secondo rinasci-
mento”, l’impresa può trovare anche
uno statuto intellettuale, può entrare
nell’agenda intellettuale della città,
dunque contribuire alle cose che si
fanno, che hanno interesse soltanto nella
misura in cui giungono a scriversi e a
leggersi, se entrano nella leggenda. E
così la scommessa è scommessa di vita e
non di sopravvivenza. 
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SERGIO DALLA VAL
psicanalista, cifrematico, presidente dell’Associazione Culturale Progetto Emilia Romagna
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Il convegno La materia del restauro
trae occasione dalla pubblicazione

del libro Il restauro (Spirali) dell’ar-
chitetto Roberto Cecchi, direttore
generale per il paesaggio, le belle
arti, l’architettura e l’arte contempo-
ranee del Ministero per i Beni e le
attività culturali, e introduce, già nel
titolo, la questione essenziale del
restauro: la materia.

La materia del restauro è la mate-
ria stessa della memoria. Non si trat-
ta del ricordo, che è limitato alla
riproduzione, bensì della memoria,
che non prescinde dall’invenzione e
dall’arte e si valorizza scrivendosi
secondo tre registri: traduzione, tra-
smissione, trasposizione. È un modo
per dire che gli edifici e, in particola-
re, gli edifici storici, più che prodot-
ti di un’epoca, da conservare con
rispetto e da ripristinare com’erano,
sono prodotti intellettuali in viag-
gio. Il viaggio è in direzione della
qualificazione della memoria, quin-
di, gli edifici non sono mai dati una
volta per tutte, ma esigono ascolto e
lettura.

La memoria non cessa di scriversi.
Ciascun intervento conservativo
qualificato, che si succede negli anni
e nei secoli, lascia un segno materia-
le della sua fabbrica, dà un contribu-
to alla testimonianza della memoria,
qualifica e aggiunge valore. In que-
sto senso, il restauro è la restituzione
in qualità e in valore, non il ripristi-
no di ciò che era prima.

Il restauro, quindi, produce valore
ed è il valore stesso della memoria.
A questa valorizzazione si giunge
attraverso la combinazione di con-
servazione e d’innovazione. Ed è
questo il tema del nostro convegno.

Certo, in materia di memoria,
occorre tener conto della tradizione,
che è un aspetto della cultura della
memoria. Ma la tradizione rimarreb-
be lettera morta senza il “tradimen-
to” della memoria, ovvero senza
l’arte, senza la tecnica, senza la

variazione. Un esempio di questo
sono le splendide volte dell’Oratorio
di San Filippo Neri, sede del nostro
convegno. Nell’intervento di recu-
pero, la mano del progettista, l’ar-
chitetto Pier Luigi Cervellati, ha
lasciato la traccia di ciò che non può
essere espunto dalla storia di questo
edificio. Procedendo per integrazio-

ne del nuovo con l’antico, non can-
cella la memoria, bensì la valorizza.

La conservazione, ispirata al
rispetto di ciò che era, non porta a
risultati che inaugurino un viaggio
intellettuale per quanti sono coin-
volti, a vario titolo, nell’intervento
conservativo. Quindi, era essenziale
organizzare un convegno intorno al
restauro con un approccio rinasci-
mentale, che procedesse per integra-
zione di cultura, tecnica e impresa,
tre aspetti simultaneamente essen-
ziali per l’efficacia dell’intervento
conservativo.

Lungo questa direzione, il nostro
convegno è un’occasione straordina-
ria per un incontro di parola tra il
più importante referente istituziona-

le per la conservazione dei beni cul-
turali e autorevoli esponenti dell’ar-
chitettura, dell’imprenditoria di set-
tore e della proprietà degli immobili
storici, convocati, in modo eccezio-
nale, allo stesso tavolo. Di solito,
vengono disposti tavoli separati per
chi ha competenze in materia cultu-
rale e per chi ne ha in ambito tecni-
co, impedendo, così, che ciascuno si
interessi ai vari aspetti del progetto.
L’idea comune è che ciascuno debba
limitarsi alle proprie presunte com-
petenze, ma questo vuol dire non
tener conto della globalità, o, in altri
termini, della regia dell’intervento
di restauro. Invece, che ciascuno dia
il suo apporto, e non in separata

sede, è la via per giungere a quel
valore non già dato, ma da costruire,
essenziale sia per la cura della città
sia per la sua invenzione. E Bologna,
come altre città dell’Emilia Ro -
magna, è tanto ricca di edifici storici
da meritare di entrare a pieno titolo
negli itinerari del turismo intellet-
tuale.

Quindi, certamente occorre una
sensibilità culturale e artistica per la
valorizzazione del patrimonio stori-
co, ma anche una strategia impren-
ditoriale: ovvero, come rendere frui-
bile l’edificio storico e come far sì
che la sua manutenzione sia sempre
più frutto di un programma di valo-
rizzazione e non di interventi episo-
dici.
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I testi di Ornella Cucumazzi e seguenti fino a pagina 22 sono tratti dagli interventi al convegno La materia del restauro (Oratorio di San
Filippo Neri, Bologna, 16 ottobre 2009).

ORNELLA CUCUMAZZI
cifrematico, presidente dell’Istituto scientifico emiliano romagnolo

LA RESTITUZIONE IN QUALITÀLA RESTITUZIONE IN QUALITÀ
E IN VALOREE IN VALORE

ADELFO ZACCANTI
dirigente della Fondazione del Monte di Bologna e Ravenna

UN SALUTOUN SALUTO

In qualità di dirigente della Fondazione del Monte di Bologna e
Ravenna, porto i saluti del nostro presidente, Marco Cammelli,

che non è potuto intervenire a causa di impegni assunti in prece-
denza. Siamo particolarmente lieti di ospitare questo convegno (La
materia del restauro, Bologna, 16 ottobre 2009) all’interno
dell’Oratorio di San Filippo Neri, il cui splendido restauro ha appe-
na compiuto dieci anni. 

Non mi resta pertanto che augurare un proficuo convegno ai rela-
tori e ai partecipanti.





Innanzitutto ringrazio l’organizza-
zione del convegno La materia del

restauro  per averci offerto l’opportu-
nità di parlare di nuove tecnologie
in un contesto di grande prestigio,
come l’Oratorio di San Filippo Neri. 

La tecnica dei materiali compositi,
ovvero l’utilizzo di fibre di carbonio
nel recupero strutturale, nasce o
almeno è stata introdotta in Italia nel
1993, all’Università di Bologna, a
seguito di un incontro con  Angelo
Di Tommaso,  titolare della cattedra
di Scienze delle Costruzioni, e con
l’inizio di una prima sperimentazio-
ne, che ha portato a un incredibile
sviluppo di queste tecnologie. Oggi
questa tecnica si è consolidata, ed è
sempre più diffusa nei recuperi
strutturali sia in opere  civili sia in
edifici storici, oltre che nei più
importanti progetti di restauro rea-
lizzati in Italia negli ultimi anni.

Come società Ardea (con sede a
Bologna), siamo impegnati sin dal
1993 nello studio, progettazione,
produzione e marketing di sistemi
completi a base di materiali compo-
siti per il recupero strutturale. La
nostra esperienza è di lunga data e
riguarda svariati settori: dall’aero-
spazio alle applicazioni navali, dalla
balistica ai più diffusi articoli sporti-
vi, fondando il proprio know how
su una grande capacità progettuale
sia dei componenti sia dell’applica-
zione finale. 

Anche solo nella città di Bologna
possiamo citare un notevole numero
di interventi in cui le nostre tecnolo-
gie sono state utilizzate. In questo
stesso edificio, le volte, danneggiate
dagli eventi bellici e mirabilmente
recuperate su progetto dell’architet-
to Pier Luigi Cervellati, che ha sapu-
to lasciare inalterato l’aspetto stori-
co, con una soluzione architettonica
di grande effetto, sono state rinfor-
zate con nastri in fibra di carbonio
posti all’estradosso delle volte stes-
se, evitando complicati sistemi di
tirantatura. Anche la navata centrale

della Basilica di San Petronio è stata
rinforzata all’estradosso da nastri in
carbonio su progetto delle Belle Arti
di Bologna e di Angelo Di Tommaso.
Altri interventi su edifici di pregio
sono stati realizzati al Cenobio di
San Vittore, nella Chiesa di Santa
Maria della Misericordia, presso la
Cattedrale di San Pietro in via
Indipendenza, con la messa in sicu-
rezza degli ornati della facciata, ma
anche presso il Teatro Testoni, nel
Cinema Capitol, in Canton dei Fiori,
all’interno del Palazzo dello Sport,
in Palazzo Maccaferri (ora Hotel I
Portici), nella Palazzina Drusiani dei
Giardini Margherita, nelle Scuole
Ercolani, e in alcuni edifici civili
nelle vie Indipendenza e Mon te -
grappa.  

Il successo di queste tecnologie,
che si sono affermate in tempi bre-
vissimi, deriva dai grandi vantaggi
che questi materiali possono offrire.
Solo per citarne alcuni: le elevate
proprietà meccaniche e la leggerez-
za della struttura; la bassa invasività
e la reversibilità dell’intervento; l’as-
senza di fenomeni di corrosione e
nessuna richiesta di manutenzione
nel tempo. Altri due aspetti, collega-
ti al comportamento delle strutture,
sono di grande importanza e pur-
troppo di grande attualità, dopo i
recenti eventi sismici in Abruzzo: i
materiali compositi conferiscono, sia
alle murature sia al calcestruzzo,
un’elevata resistenza meccanica,
senza apportare rigidezza, e un’ele-
vata capacità di dissipare l’energia
vibrazionale. Il meccanismo di fes-
surazioni è completamente modifi-
cato rispetto ai materiali tradiziona-
li, ed è in grado di conferire alla
struttura stessa una grande duttilità.
Proprio in Abruzzo queste tecniche
saranno ampiamente utilizzate.
Alcuni esempi di interventi già  rea-
lizzati o in corso d’opera a L’Aquila
sono la messa in sicurezza del tim-
pano della Basilica delle Anime
Sante con speciali cavi in fibra ara-

midica, messi in opera da personale
della Protezione Civile calato da un
elicottero, e il rinforzo di travi e pila-
stri in calcestruzzo all’interno di
strutture industriali, dove sono state
utilizzate in larga misura le fibre di
carbonio.

Purtroppo, si assiste spesso a
situazioni in cui l’euforia per la
novità, quando non addirittura la
superficialità o la moda, induce a
compiere scelte errate. I materiali
compositi sono prodotti dalle pro-
prietà straordinarie, sono ben identi-
ficati e hanno superato collaudi in
situazioni difficilissime quali quelle
che si presentano in aeronautica,
nell’aerospazio, nei telai di Formula
1, ma devono essere impiegati
secondo regole ben precise e conso-
lidate dall’esperienza. Sostituire le
fibre di carbonio con altri materiali,
il cui impiego è stato criticato o proi-
bito per mancanza di resistenza nel
tempo, o utilizzare fibre (canapa,
iuta) aventi proprietà meccaniche
assolutamente insufficienti solo per-
ché “naturali”, per risolvere proble-
mi strutturali, significa unicamente
travisare i risultati ottenuti fino ad
oggi dalla ricerca, asservendoli a
logiche commerciali o fuorvianti.

Gli esempi delle più importanti
applicazioni eseguite negli ultimi
dodici anni ben potranno mostrare
le diverse tipologie d’intervento. Fra
i più significativi possiamo citare i
seguenti casi: il complesso della
Corte Benedettina di Legnaro
(Padova), dove per la prima volta in
Italia sono stati utilizzati rinforzi in
fibra di carbonio; sulla facciata del
Grand Hotel di Alassio (Savona)
sono state create delle cordolature e
dei controventamenti con largo
impiego di connettori; nella Basilica
di Alba il rinforzo delle pareti latera-
li è stato realizzato e collegato alla
facciata a modo di tirantatura.
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LINO ANTONIO CREDALI
presidente di Ardea Progetti e Sistemi S.r.l., Bologna

FIBRE DI CARBONIO E NUOVEFIBRE DI CARBONIO E NUOVE
TECNOLOGIE PER IL RESTAURO:TECNOLOGIE PER IL RESTAURO:
NOVITÀ CON PRUDENZANOVITÀ CON PRUDENZA

Messa in sicurezza del Tamburo della
Basilica Anime Sante (L’Aquila),
con tiranti Betontex Aramid Tie
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LA GESTIONE DEL BILANCIO D’IMPRESA

Il concetto di bilancio si è notevolmente evoluto negli ultimi tempi: la globalizzazione dell’economia e la disciplina del con-

trollo contabile hanno contribuito a trasferire sul bilancio una vastità di significati senza precedenti. Il bilancio è un documen-

to di grande rilievo per l’informazione ai terzi e, come tale, deve essere redatto garantendo la massima trasparenza della

società e delle sue operazioni.

La PRM è una società di revisione, iscritta al Registro dei Revisori Contabili presso il Ministero della Giustizia, nata dall’i-

niziativa di alcuni professionisti modenesi al fine di garantire la prestazione di servizi specifici in tema di organizzazione e

controllo contabile, caratterizzati dalla collaborazione con personale professionale particolarmente qualificato e attento alle

specialità del tessuto economico aziendale che contraddistingue l’Emilia Romagna.

La PRM offre supporto agli Studi Professionali in occasione di operazioni straordinarie, due diligence e verifiche contabili;

nel periodo di predisposizione del bilancio, si confronta su particolari aspetti o novità legislative per studiare, nel rispetto dei

ruoli, soluzioni adeguate.



Da operatore ed estimatore del
restauro, credo che occasioni

come questo convegno (La materia
del restauro, Bologna, 16 ottobre
2009) servano a risvegliare l’atten-
zione sull’argomento e a vivificare il
senso civico di chi vi partecipa.

Farò alcune considerazioni a parti-
re dal libro di Roberto Cecchi, Il
restauro (Spirali), tenendo conto che
il tema del restauro è molto più com-
plesso di come sembra quando se ne
parla in circostanze come questa.

Occorre innanzitutto specificare di
che cosa stiamo parlando. La foto-
grafia dei beni oggetto di tutela e di
metodologie specifiche consiste in
un elenco in continua progressione:
all’elenco iniziale si sono aggiunti
quarantamila beni ed è probabile
che altri se ne aggiungano in futuro
e altri, invece, vengano cancellati.
Più che una fotografia, è un film in
cui gli oggetti si diversificano nel
corso di decine di anni.

Un altro motivo di complessità è
dato dalle differenti tipologie d’in-
tervento. Insieme ad altre aziende,
abbiamo avuto il privilegio di svol-
gere una parte dei lavori di questa
bellissima sala dell’Oratorio di San
Filippo Neri. Ricordo che l’interven-
to di restauro, il cui merito oggi è
concordemente assegnato a Pier
Luigi Cervellati, all’epoca suscitò
pareri discordanti, perché non c’è un
modo univoco di procedere nel
restauro. Questa discordanza si
ritrova anche nell’approccio al tema
sismico, che implica scelte articolate
con cui il progettista e il restauratore
devono fare i conti.

La costruzione di una rampa per i
diversamente abili, all’ingresso
dell’Oratorio, fu ritenuta inutile, a
suo tempo, per la differente sensibi-
lità al tema e non perché il progetto
fosse sbagliato. L’adeguamento del -
le normative per l’abbattimento
delle barriere architettoniche costi-
tuisce senza dubbio un requisito di
grande civiltà, e tuttavia ha alcune
conseguenze rispetto alla tutela e
all’intervento di restauro.

Un ulteriore aspetto di comples-
sità è dato dalle attuali norme di
sicurezza che pongono l’accento sul-
l’impiantistica, ovvero sulla parte
più difficile da realizzare in un con-
testo tutelato.

Infine, c’è l’aspetto, non nuovo,
della politicizzazione del restauro:
talora, in base ai migliori principi
civili, talaltra, in maniera strumenta-
le, c’è chi tenta di stabilire che cosa è
da tutelare, quali sono le funzioni
più adeguate al singolo bene e, addi-
rittura, quali progettisti e quali
imprese devono operare rispetto a
esso. Se intesi in maniera cultural-
mente corretta, questi sono motivo
di dibattito e di crescita. Purtroppo,
sappiamo bene che, invece, rischia-
no di diventare meccanismi di con-
trollo del territorio con gli effetti
deteriori a tutti noti. Il limite di que-
ste considerazioni sta, però, nel fatto
che le norme e le regole sono, in
realtà, poca cosa rispetto alla prassi
e all’amministrazione quotidiana.
Nel libro Il restauro, l’intervento di
Marco Cammelli è di grande interes-
se, laddove afferma che occorrono
leggi adeguate, in quanto sono il
principio fondante per intervenire
nel modo giusto, però, in definitiva,
è la quotidianità a rendere una legge
giusta o sbagliata.

La sensibilità sul tema del restauro
è scarsissima, talvolta anche tra gli
stessi operatori, altre volte, invece,
da un punto di vista normativo e
documentale, realizzare opere di
edilizia ordinaria può richiedere più
carta del restauro di un prospetto
seicentesco. Non voglio invocare più
carta per il restauro, ma, o noi rite-
niamo che sia un’attività complessa
e richieda specializzazioni in grado
di affrontare la sua complessità,
oppure, se consideriamo il restauro
alla stregua di qualunque opera edi-
lizia, rischiamo interventi malfatti.
Le conseguenze incominciano a
vedersi: per esempio, riguardo alle
chiese o alla pulitura dei muri dai
graffiti, che si effettua con una scor-
ticatura o con un blando tinteggio.

Tutto ciò non mi scandalizza, chi
lavora può commettere errori, ma
trovo scandaloso che nessuno inorri-
disca e faccia sentire la sua voce
quando accadono.

Dunque, non mancano le norme,
le regole e le professionalità valenti,
sia nelle soprintendenze sia tra i
progettisti, ma un manufatto storico
richiede una sensibilità differente
rispetto alla costruzione di una vil-
letta a schiera.

Questo non è percepito né dagli
operatori né da chi fa le norme e le
regole. Fino a qualche anno fa, i
dibattiti, anche se più ingenui, erano
più accesi. Quando restaurammo il
portico rinascimentale di San
Giacomo, a Bologna, avevamo una
vera e propria ansia da prestazione.
Oggi, la notizia che una persona
posizioni un container su Palazzo
d’Accursio e lo vernici di viola
sarebbe riportata nelle ultime pagi-
ne dei giornali. 

Non voglio invocare un rigorismo
stupido, però, credo che, attualmen-
te, il professionista preparato sia
considerato alla stregua di chi si è
avvicinato al tema del restauro solo
l’altro ieri. È un’omogeneità danno-
sa, soprattutto per i beni culturali.

L’ultima considerazione riguarda
l’uso del bene tutelato. Lungo via
Mazzini, dopo Pontevecchio, c’è un
antico portichetto in mattoni che fu
profanato diventando sede di una
profumeria. 

All’epoca, questo scatenò molte
reazioni contrarie. Oggi, farebbe sor-
ridere, ma, al di là del fatto che,
forse, lì una profumeria stava benis-
simo, la questione è che anche un
argomento così banale generava un
dibattito cittadino utile per proporre
tesi e confrontarsi. Accadde lo stesso
quando restaurammo la chiesa di
San Mattia per farne la sede di
un’aula polivalente.

Il confronto e, a volte, lo scontro di
allora erano frutto di un pensiero
che oggi è assente, e l’altissima per-
centuale di beni artistico-culturali
del nostro paese viene considerata
un problema, anziché una risorsa.
Allora, occasioni come questo con-
vegno sono utili per riscoprire la
voglia di confrontarsi. Da qui, la mia
ferma richiesta di organizzare un
altro momento di dibattito, perché il
nostro futuro non può prescindere
dal nostro passato.
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Il fenomeno del cosiddetto “graffi-
tismo” colpisce quasi tutte le città

medio-grandi d’Italia, e Bologna
purtroppo è sfigurata dalle detur-
panti scritte in molte aree del suo
tessuto storico cittadino: basta per-
correre le strade e i luoghi più fre-
quentati della città per accorgersi di
quanto esso sia invasivo, tale da
annullare i valori interni all’architet-
tura, al rapporto tra i singoli ele-
menti costruttivi, alla strada, ai por-
tici. L’argo mento è qui diventato di
rovente attualità, in primo luogo per
la gravità del caso, poi per il solenne
impegno dell’amministrazione co -
mu nale da pochi mesi eletta di
estirparne i devastanti effetti, con
conseguente crescita di attenzio-
ne sviluppata dalla parte più sen-
sibile della cittadinanza. Al di là
delle promesse, la questione è
reale e per questo fin da subito
sia la Soprintendenza per i Beni
architettonici e il paesaggio che la
Direzione regionale per i Beni
culturali e paesaggistici hanno
ritenuto di dover offrire il contri-
buto di esperienza e di metodo
degli Uffici di tutela del Mi -
nistero per i Beni e le Attività
Culturali, finalizzandolo in partico-
lare allo studio delle più corrette
soluzioni tecniche del non semplice
problema. 

In primo luogo una questione ter-
minologica: è corretto parlare di
“vandalismo grafico”, piuttosto che
di “graffiti”; “graffito” può assume-
re un significato positivo, tanto che
c’è chi ritiene che all’interno del
variegato fenomeno si possano tro-
vare forme di espressività artistica e,
addirittura, chi sostiene il progetto (i
cui incredibili effetti osserviamo
sparsi in città) di “abbellimento”
delle serrande dei negozi, anche
inserite in contesti di particolare
interesse storico-artistico. 

Ci si può legittimamente chiedere
per quale motivo le strutture di tute-
la si occupino di questo tema, legato
a temi sociali da un lato, dall’altro al

decoro cittadino, e quindi a compe-
tenze che attengono alle norme edi-
lizie e per questo fanno capo all’am-
ministrazione comunale. A nostro
parere, il caso bolognese è fuori
dagli schemi usuali e deve essere
trattato unitariamente: Bologna è
infatti una città caratterizzata dai
portici, che vogliamo definire come
la massima espressione di “demo-
crazia architettonica”: sul portico si
apre in maniera indifferenziata tanto
l’edificio di minuta edilizia come
quello di particolare rilevanza e
qualità, anche dichiarato d’interesse
storico-artistico ai sensi di legge. Il

portico avvolge in continuo le fac-
ciate cittadine, e lo studio degli
interventi di restauro, manutenzio-
ne, o, come nel nostro caso, di con-
trasto al vandalismo grafico, non
può che essere condotto con principi
unitari. 

Abbiamo per questo proposto al
Comune di lavorare insieme, costi-
tuendo un gruppo tecnico al quale
hanno dato il loro apporto speciali-
stico architetti della soprintendenza
per i Beni architettonici e della
Direzione regionale BCP e un
restauratore della soprintendenza
archeologica, assieme ai tecnici del
Comune di Bologna. Il principale
obiettivo del gruppo è quello di spe-
rimentare e di mettere a sistema una
gamma di soluzioni differenti da
quella comunemente adottata in
presenza di vandalismi grafici, che

consiste nel coprire la scritta con
uno strato di vernice, per poi ripete-
re l’operazione quando compaiono
nuovi graffiti, e così via, finché i
muri si riducono ad un insieme di
strati sovrammessi di materiali scel-
ti a caso. È una soluzione semplici-
stica, che aggiunge vandalismo al
vandalismo, distrugge l’unità dei
prospetti e rende sempre più diffici-
le il ritorno alla superficie originale.

Non è facile interrompere questa
ormai consolidata abitudine d’inter-
vento, ma è necessario affermare il
concetto che anche una manutenzio-
ne non è operazione solo “semplice”
e manuale, ma esige qualità tecnica
e metodologie appropriate. 

Il gruppo tecnico ha lavorato in
primo luogo alla raccolta dei dati:
ricognizione delle casistiche, per
costituire un catalogo riferito alle
soluzioni adottate in altre città; clas-
sificazione dei graffiti bolognesi;
normative tecniche, circolari mini-

steriali, esperienze e studi del -
l’Istituto Centrale del Restauro; e,
in fine, prodotti e modalità d’in-
tervento forniti da ditte che
hanno già avuto esperienze in
questo specifico campo.

La varietà dei materiali utiliz-
zati nell’architettura storica è
notevole: intonaci, lapidei e in
particolare arenarie, con diversi
gradi di stato conservativo, cotti
sagramati all’antica e altri più
moderni… I vandalismi grafici,
poi, costituiscono un ulteriore
universo: bombolette spray, ver-

nici, pennarelli, i quali risultano i
più insidiosi per la loro forte pene-
trabilità, e ciascuno di questi esige
un trattamento specifico per la rimo-
zione.

Per giungere alla redazione delle
Linee-guida, da distribuire in segui-
to a tutti i proprietari che vorranno
effettuare la rimozione, si è indivi-
duata un’area campione nella quale
sperimentare il metodo di schedatu-
ra degli immobili allo stato attuale,
la tipologia dell’imbrattamento e gli
interventi effettuati: la scheda è indi-
spensabile per affrontare anche le
future fasi manutentive rispetto ai
successivi, attesi, episodi di vandali-
smo. Nel protocollo d’intesa sotto-
scritto con il Comune, poi, abbiamo
inserito procedure amministrative
semplificate per gli interventi sugli
edifici tutelati. 
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Non è facile parlare di restauro e
questo convegno evidenzia le

moltissime problematiche connesse
con il tema. Da architetto, ho sempre
lavorato nel settore con enorme pas-
sione. Ho avuto anche straordinarie
occasioni, come l’intervento, con-
dotto insieme a Giovanni Car -
bonara, per l’Arco di Fano,
forse, l’ultima opera rimasta
di Vitruvio.

Il libro di Roberto Cecchi, Il
restauro (Spirali), adotta un
metodo narrativo, una volta,
particolarmente in auge: molti
personaggi e un unico autore.
In questo caso, dalla discussio-
ne intorno al libro precedente
di Roberto Cecchi, emergono
opinioni legate a esperienze
differenti di tipo amministrati-
vo, architettonico, ur banistico,
paesistico e altro ancora.
Tuttavia, negli interventi ci
sono due elementi comuni:
uno è quello d’imparare a
rispettare la storia, la stratifi-
cazione e la complessità; l’al-
tro, ancora più difficile, è quel-
lo di evitare le cosiddette
“brillanti semplificazioni”.
Spesso, le nostre scuole, eredi
del funzionalismo, invitano a
prestare attenzione alla solu-
zione e alla trasformazione
piuttosto che esaltare le poten-
zialità espressive dell’oggetto
del restauro. La conservazione
e il tramando di un manufatto
non può prescindere dall’ac-
quisizione critica della cono-
scenza, dei suoi componenti e
della sua stratificazione stori-
ca. L’intervento di restauro è
un processo di ottimizzazione
tra funzioni compatibili, all’in-
terno della forma e della strut-
tura del monumento. La diffi-
coltà sta nel mettere assieme
tali elementi. Per esempio,
l’Arco di Fano non ha alcuna

funzione, se non quella di esaltare se
stesso e la memoria di Augusto, ma
conservare un monumento, anche di
grandi dimensioni, è differente dal
trasformarlo per attribuirgli una
funzione differente. A Bologna ci
sono tante esperienze probative in
tal senso, soprattutto tra le chiese:

ad esempio, l’Oratorio di San
Filippo Neri, in cui siamo ora, e la
chiesa di Santa Lucia, trasformata,
prima, in palestra e in laboratorio,
poi, nella più bella aula magna uni-
versitaria d’Italia. I monumenti anti-
chi si adattano alla trasformazione
molto meglio dei moderni.

Oggi trasformiamo, mentre una
volta si utilizzavano semplicemente
cose antiche, che per lo più erano
considerate solo “vecchie”. Il grande
passo, compiuto a partire dal secolo
scorso, è quello di riconoscere all’ar-
chitettura del passato il valore
straordinario di tramandare espe-
rienza e qualità. Noi possiamo dia-
logare con i monumenti antichi e
individuare soluzioni che rispec-
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chiano la nostra contemporaneità.
Tuttavia, considero impossibile il
restauro perfetto, quello da cui non
trapelerebbe l’intervento. Nel l’ot -
tocento, alcuni nostri antenati crede-
vano di fare restauri perfetti che
oggi giudichiamo, con sarcasmo,
come “restauri ottocenteschi”. Il
segno dell’epoca non può essere
cancellato, ma dev’essere fatto sulla
base di conoscenze da conquistare. 

Esiste, però, un altro problema.
Oggi, nel nostro paese, il progettista
si trova ad affrontare grandissime
difficoltà, soprattutto riguardo alle
gare che, improntate a modelli euro-
pei, fanno riferimento a strutture
imprenditoriali che in Italia non esi-
stono. Di recente, la Fondazione
Cassa di Risparmio di Modena ha
indetto una gara d’appalto per il
restauro di un importante edificio
storico della città. Avrei molto gradi-
to poter concorrere a questo proget-
to di ristrutturazione funzionale,
però, i cosiddetti “numeri” richiesti
facevano riferimento a situazioni
professionali sostenibili solo da
società che hanno ben poche corri-
spondenze con quelle italiane. Nel
nostro paese esistono grandissime
società d’ingegneria, ma in architet-
tura prevalgono gli studi professio-
nali. Forse, gioverebbe un’alleanza
con studi professionali stranieri,
anche se hanno una conoscenza ina-
deguata di ciò che si apprestano ad
affrontare, e, spesso, i risultati si
vedono. È una valutazione della fre-
quente impossibilità, da parte degli
architetti italiani, di offrire quell’e-
sperienza generalmente riconosciu-
ta loro. Nel restauro, sono indubbia-
mente i più bravi, ma, per quanto
dicevo, sono “avviliti” nella loro
importante funzione e, spesso,
devono accontentarsi di lavori
minori. Se le imprese riescono a
esprimere la loro capacità, gli archi-
tetti possono farlo sempre meno.
Nelle gare d’appalto viene data a
chiunque la possibilità d’intervenire
su un monumento, senza valutare il
rischio di guastarlo; a maggior
ragione, è indispensabile che sia
prodotta preventivamente una
documentazione esauriente sulla
stratigrafia e sulla storia del monu-
mento. Se questo lavoro manca pre-
ventivamente, viene fatto in un
secondo tempo e, spesso, con super-
ficialità e approssimazione.

Attualmente, stiamo portando a
compimento un centro di ricerca che
si configura come polo scientifico e
tecnologico del restauro. Nato in
Emilia Romagna, con la partecipa-
zione della Regione, dell’Università,
dell’ENEA e di altri enti in grado di
produrre conoscenza, fa parte di un
programma finanziato e riguarda
prevalentemente documentazione e
banca dati, diagnostica e monitorag-
gio, lettura del testo architettonico e
verifica dell’efficacia delle soluzioni.

Due casi di studio portati a termi-
ne hanno riguardato il Castello,
detto Palazzo Grossi, di Castiglione
di Ravenna, e Palazzo Orsi, a
Bologna. In quest’ultimo caso, in
particolare, sono state affrontate
quasi tutte le problematiche inerenti

al degrado architettonico esterno e
interno.

Il polo scientifico e tecnologico
potrà collocarsi all’interno dello
stesso Palazzo Grossi. Per questo
palazzo, il progetto di restauro,
molto sofisticato, ha richiesto un
confronto tra la necessità di conser-
vare e quella d’inserire impianti ad
alta tecnologia, compresi quelli per
il controllo ambientale. All’interno
del palazzo ci saranno luoghi depu-
tati a varie funzioni: laboratorio, for-
mazione, comunicazione con il pub-
blico e ristorazione. Per quest’ulti-
ma, abbiamo delineato un accordo,
comprendente la conservazione
delle tradizioni alimentari, con il
famoso Centro Artusi di For lim -
popoli.
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In qualità di Presidente del l’As so -
ciazione Dimore Storiche Italiane,

sezione Emilia Romagna, vorrei
ricordare che la maggioranza dei
beni architettonici italiani è costitui-
ta da immobili storici appartenenti a
privati. Su costoro ricade in gran
parte l’onere della conservazione
del patrimonio storico-artistico
nazionale e sarà sempre di più così,
in quanto, purtroppo, negli ultimi
anni, sono diminuite sia le risorse
pubbliche sia quelle delle fondazio-
ni bancarie.

Nel libro di Roberto Cecchi Il
restauro, ho trovato di grande inte-
resse alcune parole di Marco Cam -
melli, più volte citato in questo con-
vegno (La materia del restauro,
Bologna, 16 ottobre 2009), il quale, a
proposito del reperimento di fondi
per il restauro degli immobili storici,
afferma che due terzi dei moltissimi
beni restaurati dalle fondazioni sono
inutilizzati e fra qualche anno do -
vranno essere restaurati di nuovo, se
non troveranno un’utilizzazione in
tempi brevi. Proprio per questo,
credo che sia fondamentale riuscire
ad avviare una collaborazione tra
pubblico e privato che generi idee
sull’utilizzo dell’immenso patrimo-
nio storico e artistico dell’Italia. Il
finanziamento del restauro di un
palazzo storico nel centro di
Bologna, per esempio, proviene o
dalle risorse dei proprietari, in
quanto residenti, o dagli affitti
riscossi a uso residenziale o com-
merciale relativamente al piano
terra. Se invece ci spostiamo dalle
città o dalle regioni premiate dal
turismo, come la Toscana, il Lazio,
l’Umbria o le Marche, troviamo mol-
tissimi immobili di difficile utilizza-
zione, per i quali risulta complesso
reperire i fondi necessari al loro
restauro e manutenzione. 

Per questo ritengo necessario uno
sforzo congiunto fra pubblico e pri-
vato: il privato deve assumere un
ruolo non più solo di detentore del-
l’immobile ma di imprenditore, per

evitare che l’immobile, prima o poi,
crolli letteralmente, ma l’ammini-
strazione pub blica deve contribuire
all’impresa.

In Emilia Romagna, l’Ente del
turismo è impegnato all’80 per cento
nella valorizzazione della costa,
dimenticando completamente le
città d’arte e ciò che si trova fra la
riviera romagnola e Piacenza. Con
questo criterio, la manutenzione del
castello sulle colline reggiane o bolo-
gnesi, che potrebbe essere meta di
visite guidate o luogo in cui organiz-
zare incontri e convegni, diviene
sempre più difficile da realizzarsi,
perché il privato può metterci tutto
l’impegno e l’inventiva possibili,
ma, se non rientra in un network
turistico o in un circuito supportato
anche da enti che operano in questo
campo, non riuscirà nell’intento. Per
fortuna, una sinergia esiste: l’As -
sociazione delle Dimore Sto riche,
dagli anni ottanta, per chi procede al
restauro di un immobile, ha inco-
minciato a proporre sgravi e agevo-
lazioni fiscali, che oggi sono previsti
dalla legge. È un aiuto per i proprie-
tari di immobili storici che hanno
molti oneri a carico. Speriamo che
questa sinergia continui, malgrado
gli attacchi molto forti, negli ultimi
anni, da parte di alcuni esponenti di
passati governi, che considerano tali
agevolazioni un indebito regalo. Se
calano gli oneri fiscali, il proprieta-
rio dell’immobile storico reinveste
di norma gran parte del denaro
risparmiato nella manutenzione del-
l’immobile stesso. Ma vorrei consi-
derare un altro aspetto emerso
durante il convegno odierno, in par-
ticolare, nell’intervento dell’architet-
to Carla Di Francesco: il vandalismo
grafico. Mi fa molto piacere l’ado-
zione di un approccio più scientifico
di quello che sommava “vandalismo
al vandalismo”: come proprietario
di immobile storico, assisto innume-
revoli volte all’intervento degli
imbianchini del Comune che scelgo-
no una tinta più o meno somigliante

al colore originale, danno qualche
pennellata sulla scritta murale e il
risultato è un bel “francobollo” di
colore differente, al quale si aggiun-
ge un altro francobollo, non appena
compare un’altra scritta, e così via,
finché siamo costretti a chiederci se
sia meglio il francobollo o la scritta
vandalica. Il centro storico e le fac-
ciate dei palazzi di una città sono
beni di interesse comune, quindi è
opportuno rispettarli e salvaguar-
darli. Per evitare il vandalismo gra-
fico, è necessario educare coloro che
vivono la città, anziché continuare a
fingere che non esistano problemi di
degrado in luoghi con una storia,
una tradizione e un valore culturale,
artistico e architettonico, come, per
esempio, piazza Santo Stefano. È
doverosa un’azione importante al
fine di far capire ai giovani, studenti
e non, che hanno il diritto di diver-
tirsi a Bologna, ma non quello di
spaccare bottiglie, urlare tutta la
notte e urinare sulle colonne; per
non parlare di quando si ubriacano,
stanno male e riducono i portici in
condizioni pietose. Con queste pre-
messe, la scritta sul muro diventa il
passo naturale che segue al degrado
di un luogo che dovrebbe essere da
ammirare e da vivere nel senso
migliore della parola. 

Come rappresentante dei proprie-
tari di immobili storici, apprezzo il
progetto di recupero dei muri dalle
scritte, però vorrei rivolgere un
appello indiretto ai rappresentanti
del Ministero dei Beni culturali,
affinché facciano pressione sugli
organi competenti, Comune, Ques -
tura e Prefettura, e li sollecitino a
occuparsi di questi problemi.
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Roberto Cecchi, nel suo libro Il
restauro (Spirali), ha preso spun-

to spesso da casi particolari, come la
vicenda del Cenacolo Vinciano, per
trarre poi considerazioni generali.
Mi rifaccio a questo metodo, che
considero molto efficace, per
mostrarvi qualcosa di concreto.
L’innovazione tecnologica consente
oggi soluzioni progettuali anche
espresse da un linguaggio autentica-
mente contemporaneo, nell’ambito
dei restauri che, quando non si ridu-
cono ad ordinaria manutenzione,
quasi sempre costringono a scegliere
continuamente. Infatti, il restauro
non può essere considerato un pro-
cesso automatico di applicazione
pedissequa di norme e regole acqui-
site – anche se assolutamente corret-
te e universalmente riconosciute
come quelle contenute nella Carta
del restauro –, ma costringe a sce-
gliere tra alternative diverse, sia in
fase di progettazione che in fase di
attuazione. E perciò è indispensabile
un’attenta e sensibile direzione lavo-
ri, oltre che un buon progetto.

Il primo “caso” che vorrei propor-
re è all’interno del restauro realizza-
to entro il Palazzo della Pilotta a
Parma, un grande complesso che
accoglie quasi tutte le istituzioni cul-
turali cittadine consolidate storica-

mente già dal tempo dei Borboni,
nel ‘700. Negli anni sessanta del
secolo scorso, si presentò l’occasione
molto interessante di ampliare la
Pinacoteca insieme al restauro dei
locali. Operazione varata con lungi-
miranza dall’allora soprintendente
Augusta Ghidiglia Quintavalle,
completata con grande tenacia e
intelligenza da Eugenio Riccomini e
Lucia Fornari Schianchi. In occasio-
ne della Mostra del Settecento si
offrì anche la circostanza assai favo-
revole di fare una sorta di prova
generale dell’allestimento definitivo
della pinacoteca. E già allora i con-
sensi furono quasi unanimi a fronte
di pochi dissensi. Il Palazzo della
Pilotta è un edificio molto comples-
so e bizzarro, perché sugli spigoli
delle grandi corti manca il collega-
mento, cioè gli spigoli stessi si svuo-
tano e uno dei problemi più difficili
nell’organizzare percorsi e collega-
menti era quello d’inventare protesi
che potessero migrare i visitatori da
un’ala all’altra. Entro il piccolo corti-
le di sud-ovest abbiamo realizzato
una sorta di ponte a due piani: tale
ponte, durante la mostra del ‘700, fu
montato provvisoriamente con tubi
Innocenti e gettato attraverso due
finestre. In seguito, nell’allestimento
definitivo della Pinacoteca, con una
soluzione che può sembrare meno
naturale, il collegamento fu realizza-
to mediante un’incisione fatta nel
muro antico, all’interno di una stret-
ta cornice rettangolare di mattoni
baricentrica rispetto alle due fine-
stre. Si conserva così pienamente la
geometria dei prospetti, non inva-
dendo nessuna finestra. E l’incisio-
ne, che ad un esame superficiale
poteva sembrare distruttiva, in
realtà si rivelava come gesto più
rispettoso.

Un altro esempio che vorrei illu-
strare è quello del complesso di
Santa Maria della Scala, un ospedale
del ‘300, nel cuore di Siena, affaccia-
to su Piazza del Duomo, che negli
anni novanta finalmente fu destina-

to dal Comune ad attività culturali.
Il restauro è in corso: ad oggi abbia-
mo realizzato circa il 40 per cento,
riuscendo a ripristinare spazi impor-
tanti come il Museo archeologico e
Palazzo Squarcialupi, dove si allesti-
scono con rotazioni serrate affasci-
nanti mostre temporanee. Per confe-
rire un assetto logico, oltre che cor-
retto sotto il profilo architettonico,
abbiamo demolito ed eliminato tutte
le superfetazioni che intasavano i
cortili. Ove necessario, abbiamo
inserito pareti reticolari ad ossatura
metallica interna, molto leggere per
evitare di aggiungere nuovi pesi in
un contesto dal delicato equilibrio
strutturale. 

Le travi-parete reticolari, opportu-
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namente fasciate da una doppia
pelle termoisolante, definiscono
oggi spazi interni ed esterni estre-
mamente pacati e composti, che non
disturbano minimamente i manufat-
ti trecenteschi ritrovati, con cui anzi
serenamente dialogano. Ecco dun-
que come la realizzazione di protesi
leggere in materiali innovativi, asso-
lutamente inconsueti nel novero dei
materiali storici, può favorire solu-
zioni di assoluto rispetto e valoriz-
zazione dell’antico.

Riprendendo il tema che Roberto
Cecchi ha sviluppato in modo molto
efficace circa l’antropizzazione del
paesaggio a causa del dilagare del-
l’edilizia cosiddetta minore, in pro-
gress nelle nostre campagne fino a
devastarle, e della contaminazione
della già nobile architettura rurale
storica, vorrei citare un esempio che
fa eccezione, per scelta di Giam -
paolo Usberti, ai tempi direttore
amministrativo dell’Università di
Parma, e per mano di chi scrive. Un
intervento in controcorrente su una
cascina, pur non sottoposta a vinco-

lo di tutela, presente all’interno dei
poderi acquistati dall’Università per
insediarvi negli anni settanta il polo
scientifico. Fu deciso fortunatamen-
te di restaurare e di conservare con
cura il manufatto rurale, se pur di
qualità architettonica corrente. Il
complesso (fienile, stalla, caseificio e
altri accessori minori, tutti contenuti
in blocchi separati) era organizzato
secondo un impianto consueto nella
campagna Emiliana. S’immaginò
per i casolari rustici in disuso la
nuova funzione qualificante di cen-
tro congressi, assai opportuna nel-
l’ambito del campus scientifico in
divenire all’intorno. Per funzionaliz-
zare i singoli blocchi già disarticola-
ti, abbiamo realizzato così una pro-
tesi di collegamento, che riprende i
fili, gli allineamenti, le altezze e par-
zialmente la materia dei fabbricati
rurali. 

L’esito del restauro, implementato
dalla nuova protesi, è sotto gli occhi
di tutti.

Per quanto mi riguarda, sono con-
vinto che con l’antico possano cor-
rettamente coesistere anche gli

inserti definiti con linguaggio con-
temporaneo, se pure il più possibile
discreto e non esibizionista, e che in
più utilizzino gli stessi materiali
delle preesistenze.

I tre “casi” presentati possono aiu-
tare a capire che, quando entro gli
edifici che si restaurano si devono
inserire nuove funzioni (a patto
naturalmente che tali funzioni siano
compatibili, se non ottimali), sono il
più delle volte indispensabili, oltre
che un’attenta riflessione critica
finalizzata alla conservazione, anche
atti progettuali avvertiti, non arro-
ganti ma nemmeno inibiti.

Perché la conservazione più
rispettosa può convivere anche con
protesi innovative, che possono
apparire a prima vista dissonanti,
ma che consentendo la valorizzazio-
ne del bene storico attraverso un
nuovo, corretto utilizzo, nei fatti ne
garantiscono la tutela e la sopravvi-
venza e non turbano la qualità del-
l’architettura storica quando model-
late con discrezione e misura, pur
con linguaggio non mimetico.
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Per quanto negli ultimi decenni la
disciplina del restauro abbia

compiuto un percorso e raggiunto
alcuni traguardi, ha lasciato nel-
l’ombra obiettivi che ritengo fonda-
mentali.

Il progetto di restauro, a opera del-
l’architetto Pier Luigi Cervellati, del
luogo in cui si svolge questo conve-
gno (La materia del restauro, Bologna,
16 ottobre 2009), l’Oratorio di San
Filippo Neri, è l’esito di un percorso
incominciato, nei primi anni settan-
ta, con il dibattito sul restauro tipo-
logico che avrebbe portato a ricono-
scere l’importanza della testimo-
nianza materiale.

Oggi, la memoria, la testimonian-
za e il bene inteso come documento
sono valori riconosciuti, ma qua-
rant’anni fa non era così, il percorso
è maturato in maniera molto rapida
ed efficace, anche grazie ad acquisi-
zioni progettuali che furono oggetto
di un dibattito molto acceso. Mi rife-
risco ai lavori di Carlo Scarpa, nega-
ti, all’epoca, dalla cultura del restau-
ro e, oggi, esempio di architettura di
qualità. Le vicissitudini dei progetti
di Carlo Scarpa hanno interrotto un
percorso virtuoso nella sistemazione
dei musei italiani. C’era la paura
d’intervenire perché quel dibattito,
per certi versi, non aveva connotati
culturali, ma conteneva in sé qualco-
s’altro che non ha prodotto un dato
totalmente positivo, anzi, ha inibito
la possibilità di riflettere sul rappor-
to tra antico e nuovo. Oggi, noi ne
scontiamo l’esito.

Ormai, è acquisito che la tutela del

patrimonio culturale passa attraver-
so il riconoscimento della memoria
come testimonianza materiale, ma
per almeno trent’anni
il termine “materia-
le” ha sconvolto gli
animi. Sono stati
dedicati interi libri a
dire che “testimo-
nianza” era il termine
da utilizzare e “mate-
riale” quello da
espungere. Questa
po sizione si ritrova
anche nelle leggi e
nelle proposte di
legge riguardanti la
tutela che si sono
avvicendate dal ‘67 in
poi. Ora tutto questo
è come ricomposto, abbiamo ritro-
vato una sorta di unitarietà, sancita
dal Codice dei beni culturali e del pae-
saggio, il cui articolo 29 è stato ogget-
to di un grande dibattito, cui parte-
ciparono, oltre a me, come direttore
generale dei Beni culturali, Stella
Casiello e Marco Dezzi Bardeschi. In
particolare, il comma 2 dell’articolo
29 recita: “Per restauro s’intende
l’intervento volto a mantenere l’inte-
grità materiale del bene culturale
anche nel suo contesto e ad assicura-
re la conservazione e la protezione
dei suoi valori culturali”. Con que-
sto, ritengo che finisca un’epoca e
nasca un nuovo momento di rifles-
sione per l’avvenire. Occorre non
avere più indugi a percorrere questa
strada e ad abbandonare quei veleni
che, attraverso parole diventate ban-

diere, come “conser-
vazione” e “restau-
ro”, sono stati alla
base di conflitti e
divisioni in passato,
ma ormai non hanno
più nessuna ragione
di essere.

Pier Luigi Cer -
vellati diceva che, a
livello nazionale e
internazionale, ab -
bia mo acquisito la
capacità di discutere

con il nostro passato. Oggi, direi che
questa discussione trova radici
anche all’interno della legge di tute-
la e, precisamente, nell’articolo 29
sopra citato. Pertanto, è inutile cer-
care in altre discipline i fondamenti
del nostro fare: anche se le escursio-
ni nell’ambito filosofico, linguistico
e iconologico danno la sensazione di
cercare un conforto a quello che stia-

mo realizzando, ormai dovremmo
essere convinti di ciò che facciamo e
lavorare nella direzione tracciata
dagli archeologi, che sono riusciti a
far parlare il dato materiale come gli
architetti non hanno ancora saputo
fare. Il dato materiale, come la sua
tutela e la sua conservazione, diven-
ta essenziale perché porta con sé
valori e conoscenze reinterpretabili
all’infinito. Gli archeologi sono stati
capaci di procedere a questa reinter-
pretazione. Noi architetti oggi con-
serviamo con grandissima attenzio-
ne le superfici dell’architettura, ma
il nostro fare storia dell’architettura
è ancora rimasto agganciato all’im-
magine della fabbrica, non al suo
contesto materiale. Quindi, è ancora
troppo poco ciò che facciamo per la
restituzione in termini di cultura.
Facciamo e continuiamo a fare trop-
po poco rispetto alla struttura dell’e-
dificio. Alcuni strumenti, come i
documenti NorMal, riconducono
tutto al tema delle superfici, ma
quasi mai si occupano della struttu-
ra in quanto tale. E, allora, credo non
ci sia altro da fare che riprendere con
la ricerca, come abbiamo fatto a
cavallo tra gli anni sessanta e settan-
ta, quando per il tema delle superfi-
ci eravamo in grandissima difficoltà.

Quando sono entrato in soprinten-
denza, nei cantieri di restauro si
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vedevano i muratori, non i restaura-
tori. I cantieri degli inizi degli anni
ottanta erano cantieri di edilizia tra-
dizionale. L’inversione di tendenza
che vediamo oggi è il frutto sia di
una scelta sia della ricerca e dell’im-
postazione metodologica che pian
piano hanno sostituito un tipo di
manualità con un’altra: è stato un
processo culturale.

Di tutt’altra natura è il nostro
atteggiamento nei confronti dell’edi-
ficio, inteso nella sua complessità
materica, letta sotto un profilo strut-
turale, rispetto a cui finora abbiamo
fatto pochissimo. Non abbiamo gli
stessi strumenti di cui ci siamo dota-
ti per gli interventi sulle facciate,
abbiamo lasciato spazio a interventi
di consolidamento strutturale asso-
lutamente devastanti e, soprattutto,
non siamo stati capaci di fare pre-
venzione. Quello che, oggi, noi
lamentiamo a Catania e, in modo
particolare, a L’Aquila è l’incapacità
di dare gli strumenti, che pure esi-
stono, per fare prevenzione nella
salvaguardia del patrimonio cultu-
rale, e non solo. Attivando questi
strumenti, avremmo potuto conser-
vare la gran parte del patrimonio
andato distrutto a L’Aquila e,

soprattutto, non ci sarebbero stati
quei trecento morti. Quindi, io credo
che dobbiamo uscire da questo
gioco, ormai diventato autoreferen-
ziale, sulle tecniche del restauro.
Ormai, sappiamo fare qualunque
tipo di intervento. In trent’anni, da
quando mi occupo di restauro,
siamo passati da una quasi incapa-
cità di fare a una capacità di fare che
tende alla conservazione delle
superfici in maniera asintotica, pra-
ticamente all’infinito. Però, non sap-
piamo e non abbiamo saputo fare
niente per la conservazione del
patrimonio culturale nella sua inte-
grità materica di fabbrica, intesa
come struttura, alla stregua con cui
abbiamo lavorato per le superfici.
Quindi, anche per questo motivo,
credo che il restauro, la conservazio-
ne o la tutela siano percepiti non
come qualcosa che funziona per la
città, ma ancora come un impedi-
mento o un soffermarsi su alcune
cose abbandonandone altre, una
difesa del punto per punto, che è
una difesa perdente. A partire dagli
anni cinquanta, dalla ricostruzione
post-bellica in poi, la difesa per vin-
coli ha dimostrato di non essere rea-
lizzabile. Ecco perché, quando ho

parlato di contesto, ho cercato di
fare intendere che la difesa e lo svi-
luppo del territorio passano per una
consapevolezza che va al di là del
singolo oggetto e investe l’intera
città. Penso che la prospettiva verso
cui dobbiamo muoverci sia la realiz-
zazione dei piani paesistici regiona-
li, cioè, la messa in opera degli stru-
menti che consentono di poter dire
in partenza che cosa può essere fatto
oppure no, evitando il logoramento
delle soprintendenze nel misurarsi,
di volta in volta, sul singolo punto,
raggiungendo limiti di efficacia
quasi risibili. Nella difesa del pae-
saggio, il 98 per cento dei progetti
viene realizzato e il 2 per cento è
oggetto di annullamento. Ma, di
questo 2 per cento, dal 50 al 100 per
cento viene annullato in sede di
ricorso amministrativo. In questo
modo, l’amministrazione dei beni
culturali è ridotta all’impotenza
nella vera tutela del territorio.
Pertanto, la direzione da seguire sta
nel condividere la difesa e lo svilup-
po del territorio allo stesso tavolo,
per trovare le coordinate atte a rag-
giungere un doppio obiettivo: tute-
lare e sviluppare questo paese al
meglio.
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COGEI Costruzioni S.p.A. opera da
oltre 40 anni nel settore dello sviluppo
immobiliare, della costruzione e della
manutenzione di immobili.

Nata negli anni sessanta, la Società
bolognese è a oggi impegnata nella rea-
lizzazione di grandi interventi immobi-
liari, commerciali e residenziali. COGEI
dispone anche di competenze specifiche
nelle attività di restauro e recupero edi-
lizio, sviluppate attraverso rilevanti
interventi su immobili di pregio e di
notevole interesse storico ed artistico. Si
è occupata in particolare del recupero
del Teatro Manzoni e delle Mura di
Ferrara ed è oggi impegnata nel rifaci-
mento delle facciate del cortile interno di
Palazzo Grassi, sede del Circolo Ufficiali
dell’Esercito. Particolarmente
rilevante il restauro del l’Ora -
torio di San Filippo Neri, da
lei diretto. 

Che cosa le resta di quell’e-
sperienza? 

Ricordo bene il giorno in
cui la Fondazione del Mon -
te, nella figura di Adelfo
Zaccanti, ci ha consegnato
il cantiere. L’Ora torio si tro-
vava ancora nello stato di
distruzione in cui l’aveva
ridotto il pesante bombar-
damento del 1944. In realtà,
nel dopoguerra, qualche intervento
era stato compiuto, ma con l’obietti-
vo di tenere in piedi l’edificio.

Il vero restauro è stato quello com-
missionato e finanziato dalla Fon -
dazione del Monte e realizzato da
COGEI insieme a altre imprese, su
progetto dell’architetto Pier Luigi
Cervellati.

Com’è stato strutturato l’intervento?
Innanzitutto era necessario rico-

struire il tetto, le volte, la cupola e il
solaio che separa l’interrato dal
piano terra. 

L’architetto Cervellati ha concepi-
to tutti i lavori basandosi su un
obiettivo: conservare il più possibile
l’esistente, restaurando il restaurabi-
le e ricostruendo ciò che mancava,
senza ricorrere ad imitazioni o, peg-
gio, a falsi. Un buon esempio di que-

st’approccio è costituito dalla volta a
botte. Si trattava di un intervento del
1999, privo di qualsiasi valore stori-
co ed estetico. Per questo si è optato
per una struttura in legno lamellare,
non invasiva, che conserva la lacera-
zione prodotta dalla bomba. Una
soluzione che ha costituito una vera
e propria sfida sia a livello proget-
tuale che costruttivo. Ogni lamella,
infatti, ha un raggio di curvatura
differente dalle altre. Un’idea inge-
gnosa, un’integrazione tra l’antico
ed il moderno che ritengo costitui-
sca un valore aggiunto per l’Ora -
torio.

Un’altra scelta è stata quella di
non ripristinare il muro con cui, nel

dopoguerra, fu chiuso l’accesso alla
cantoria distrutta dal bombarda-
mento. Si è optato per mantenere il
paramento murario costruito allora,
limitandosi ad attenuare con il nero-
fumo l’impatto visivo dei mattoni
rossi. 

L’idea era quella di lasciar traccia
di come fosse, in origine, l’Oratorio,
senza stravolgerne la storia. Questi
accorgimenti permettono di entrare
in contatto con l’intero ciclo di vita
dell’edificio.

In qualità di professionista, come ha
vissuto quest’intervento?

Dieci anni fa ero molto giovane e,
lo ammetto, in principio il cantiere
dell’Oratorio era una commessa
come un’altra. In più, per formazio-
ne, noi tecnici siamo portati a foca-
lizzarci sui tempi, i costi, gli obietti-

vi. Spesso discutevo con Cervellati
perché lui, da architetto, pensava in
un modo molto differente rispetto a
quello di un tecnico con il compito
di far quadrare i conti. Per esempio,
ricordo che continuava a far esegui-
re stratigrafie sugli intonachini per
trovare il colore originale. Il suo
obiettivo era conferire valore all’edi-
ficio. Io avevo il compito di richia-
marlo a quanto stabilito tra la
Fondazione del Monte e COGEI. Da
quel lavoro ho capito che è proprio
dalla sintesi tra queste due visioni
che nasce il lavoro migliore.

Un intervento complesso, quindi...
Complesso e molto affascinante.

Ci sono state sfide a dir poco avvin-
centi. La ricostruzione ex novo del
solaio a volte in gesso e calce, ad
esempio. Si è voluto utilizzare il
metodo tradizionale, per realizzare
il quale, però, le maestranze al gior-
no d’oggi scarseggiano. 

Ci sono stucchi, specialmente sulla
cantoria, che un vecchio artigiano ha

ricostruito con la tecnica
del calco in silicone. La
notevole fattura del risulta-
to ci ha lasciato stupefatti.
Nel corso di quest’espe-
rienza ho imparato moltis-
simo sull’arte del restauro e
ho avuto l’onore di ammi-
rare uno spettacolo raro:
veri artigiani perfettamente
integrati in una moderna
attività di recupero. In que-
sto senso meritano una
menzione speciale i pavi-
menti. Il battuto alla vene-

ziana del seminterrato è stato realiz-
zato da Gal lerani nel tradizionale
stile bolognese, al modo delle pavi-
mentazioni dei portici.

La ditta Ovidio Vignoni di Casa -
lecchio, invece, ha realizzato il pavi-
mento originale dell’ex altare basan-
dosi sui disegni originali dell’epoca,
conservati negli archivi dell’azien-
da, riproducendolo esattamente
com’era. Anche questa è una parte
di storia del restauro dell’Oratorio.

È stato un lavoro molto intenso e
suggestivo. 

È un’operazione che rimarrà nel
tempo e mi fa piacere constatare che
ciò che era stato annunciato all’epo-
ca dell’inaugurazione si sia trasfor-
mato in realtà: oggi è davvero possi-
bile affermare che l’Oratorio è stato
restituito alla città.
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I PIATTI DELLA TRADIZIONE A MODENA
...i tortellini!

La nebbia è fitta questa sera a Modena e le sue goccio-
line sembrano entrarti nelle ossa, senti l’umidità che

attraversa tutti gli strati dei vestiti, per arrivare dritta
sulla pelle, lasciandoti un senso di brivido e il desiderio
di un caldo riparo dove gustare un buon piatto di tortelli-
ni in brodo, come quelli che preparava la nonna per i
giorni di festa, il meritato premio per le fatiche che la
famiglia doveva affrontare tutto l’anno. Quei tortellini
che si scioglievano in bocca, con il loro ripieno dal gusto
morbido e delicato e la sfoglia appena tirata, che emana-
va il profumo della farina impastata con le uova fresche
di giornata”. Così pensava Alessandro mentre tornava a
passo sostenuto verso casa, quando Marina e Raffaele lo
destarono dai suoi ricordi: “Dove vai a quest’ora?”.
“Veramente, stavo tornando a casa. Voi, piuttosto, dove
andate con questa nebbia?”. “Da Danilo – rispose pronta
Marina –, vuoi venire anche tu? Abbiamo voglia di un
buon piatto di tortellini in brodo, quelli veri, della tradi-
zione, e a Modena, ormai, i locali che li fanno come si
deve si possono contare sulle dita di una mano. Lui li fa
ancora con la ricetta che la sua mamma, Angiolina, aveva
ereditato dalla bisnonna: al mattino metteva la pignatta
per il brodo ristretto, con il doppione, la copertina di
manzo, il cappone o la gallina, la carota e il sedano;
durante le tre o quattro ore di cottura del brodo, prepara-
va il ripieno (che conteneva in parti uguali macinato di
vitello e polpa di maiale, prosciutto crudo, Parmigiano-
Reggiano, mortadella, noce moscata e sale q.b.) e, solo
alla fine, preparava la sfoglia, utilizzando un uovo per
ogni etto di farina. Dopo aver filtrato il brodo per elimi-
nare le impurità delle verdure, tutto era pronto per cuoce-
re i tortellini della tradizione. È un rito che da Danilo si
ripete da quarant’anni”. “Ho già l’acquolina in bocca –
aggiunse Raffaele –, è proprio quello che ci vuole in una
serata come questa”. “E se vi dicessi che ci stavo pensan-
do proprio prima d’incontrarvi?”. Ritroviamo i tre amici poco dopo, seduti al tavolo del ristorante, avvolti da quel sapore della
memoria di un tempo che sembra non essere mai passato, il tempo dove la festa della vita non finisce per lasciare il posto all’or-
dinario. Chiedono a Danilo la differenza tra i tortellini delle varie zone dell’Emilia: “Principlamente, la differenza sta nel ripieno:
a Reggio Emilia, al posto del manzo usano il pollo, nell’alto modenese, in montagna, forse perché lì il freddo si fa sentire di più,
utilizzano la salsiccia, a Bologna la carne al crudo; poi ci sono le varianti, alcune ricette che aggiungono l’uovo e il pangrattato.
La nostra è la ricetta dei cappelletti che si preparavano a Modena e nella Bassa Modenese”. “E sono quelli che preferisco io – si
affretta a concludere Alessandro –, pensi che li stavo quasi sognando quando ho incontrato loro due che mi hanno portato qui. A
me piace il gusto delicato di questi tortellini, erano anni che il mio palato rimaneva deluso da quel sapore acre e pungente, quel
retrogusto che graffia la gola di certi ripieni in cui gli ingredienti non trovano il giusto equilibrio”. “Può accadere – aggiunge Danilo
–, che ci sia la tendenza a risparmiare. E allora si usa la carne che costa meno e magari si copre con un eccesso di noce moscata
o, peggio, si privilegia il pangrattato, che addirittura è ancora più economico. Noi vogliamo che i nostri clienti percepiscano la qua-
lità e allora non abbiamo alternative”. (Angela Sforza)

Da sin.: Sofia, Paola, Danilo, Luca e Cinzia

“



Nel suo intervento al convegno La
materia del restauro (Bologna, 16
ottobre 2009), il segretario generale del
Ministero dei Beni culturali, Roberto
Cecchi, sottolineava l’importanza della
prevenzione nella salvaguardia del
patrimonio artistico e culturale. E, come
emerge dalle interviste da lei rilasciate
nei numeri precedenti di questo giorna-
le, la manutenzione è parte integrante
della prevenzione…

L’Italia vanta l’80 per cento del
patrimonio artistico mondiale e cia-
scun italiano dovrebbe considerare
il proprio paese un gioiello. Le città,
i palazzi parlano, raccontano la
nostra storia, sono vivi, ma se non
sono curati muoiono. Pertanto, sicu-
ramente la manutenzione è uno
strumento di tutela e di questo cer-
chiamo sempre di tenere conto
anche nella progettazione di un
intervento, sia di restauro sia di
costruzione del nuovo. Non dimen-
tichiamo che il nostro core business
è proprio la gestione e la manuten-
zione degli immobili. Facciamo
anche project management: ricer-
chiamo, progettiamo e appaltiamo
per il gruppo FIAT e per il gruppo
Pirelli le sedi che costruiscono in
Italia e in Europa. 

Attualmente, stiamo costruendo
una sede in Polonia e fungiamo da
loro ufficio progetti esterno, un out-
sourcing delle loro attività di project
management. Con l’acquisizione di
Pirelli RE, abbiamo ereditato questo
servizio, che ci consente di conse-
gnare al cliente la fabbrica o il dire-
zionale pronto.

Nei vostri interventi c’è anche molta
attenzione alle nuove tecnologie che
consentono di ottenere la massima effi-
cienza energetica di un fabbricato, come
abbiamo visto a proposito della bellissi-
ma riqualificazione della vostra sede di
Mestre…

Sicuramente, facciamo molta
attenzione alle scelte, sia architetto-
niche sia relative all’uso dell’edifi-
cio, per dare al cliente il massimo
che oggi offre l’innovazione nel set-

tore delle costruzioni. C’è da dire
che il mercato immobiliare attuale,
soprattutto quello residenziale, è
attento più ai prezzi che alla tecnolo-
gia e all’efficienza energetica, e spes-
so la casa ecologica resta un mero
slogan pubblicitario. Fare i conti con
questo mercato non ancora sensibile
a questi valori non è facile, soprat-
tutto se pensiamo che i nostri inve-
stimenti, sia per l’acquisizione di
terreni, sia per la formazione e l’ag-
giornamento, sono sempre rimasti
costanti. 

L’educazione del mercato è ancora più
urgente e importante in un periodo di
grande difficoltà, a cui auspichiamo
possa seguire una trasformazione. Ma la
trasformazione esige movimento, idee,
quindi, forse, uno dei vostri compiti in
questi anni è stato e sarà sempre più
quello di provocare i clienti alla ricerca
di novità…

Sì, abbiamo cercato di offrire qual-
cosa che potesse permettere un con-
fronto e una crescita culturale nel
settore, che in questi ultimi anni si è
rinnovato poco: l’edilizia è vecchia e
anche le tipologie abitative. Soltanto
da poco sta affacciandosi all’oriz-
zonte qualcosa di nuovo, perché nei
momenti di crisi i clienti diventano
più esigenti, mentre fino a qualche
anno fa il mercato assorbiva tutto e,
di conseguenza, c’era poco interesse
e stimolo verso l’innovazione. La
società si trasforma e, con essa, le
esigenze abitative, e allora ci si
accorge che molti progetti sono
superati. Per esempio, sono aumen-
tate le famiglie mononucleari, ma
non per questo è aumentata la
richiesta di monolocali, perché
anche chi vive da solo preferisce
avere due camere. Per quanto
riguarda le grandi dimensioni, poi, è
richiesta la massima qualità, non
solo del manufatto, ma anche della
zona: una villa sui colli bolognesi,
per esempio, troverà sicuramente un
acquirente.

Inoltre, è aumentata la comples-
sità della vendita immobiliare negli

ultimi anni. Una volta si costruivano
gli alloggi e si vendevano finiti,
stava poi ai clienti personalizzarli,
mentre oggi, pur di attrarre il com-
pratore, si personalizza l’alloggio
andando incontro a mille richieste e
altrettante complicazioni: c’è chi
vuole il bagno più grande della
camera, per esempio, con la conse-
guenza che dev’essere spostato lo
scarico, per evitare che produca
rumore in corrispondenza del sog-
giorno nell’appartamento sottostan-
te. Allora, gli alloggi non vengono
finiti prima di essere venduti, per-
ché il cliente e l’architetto possano
decidere le modifiche da effettuare. 

L’innovazione nel settore edile oggi è
essenziale. In che modo diventa patri-
monio condiviso dalle varie maestranze
coinvolte negli interventi? 

Il nostro ufficio tecnico, il project
manager, si occupa del coordina-
mento dei vari attori nella progetta-
zione: impiantisti, progettisti del-
l’impianto elettrico e di quello ter-
mico, geologi, strutturisti ed esperti
in acustica. È importante farli dialo-
gare affinché il progetto sia efficien-
te, ma è anche piuttosto difficile,
perché spesso nei cantieri si proget-
ta man mano che i lavori procedono,
non esiste un vero progetto esecuti-
vo e non si riesce a fare una pianifi-
cazione dei tempi necessari alla rea-
lizzazione del progetto. 

Quando c’è un problema, si tiene
una riunione tecnica, dove il nume-
ro dei partecipanti è più alto di quel-
lo degli operai che lavorano nel can-
tiere e difficilmente si raggiunge un
accordo che soddisfi tutti. Tuttavia,
sia nelle nuove costruzioni sia nelle
ristrutturazioni, ciò che conta è la
professionalità, che consente d’in-
tervenire in maniera adeguata.
Anche questa è una battaglia ancora
tutta da compiere, perché c’è poca
cultura della costruzione nel singolo
cittadino: per fare anche solo lavori
di modifica interna agli alloggi, c’è
bisogno di verificare bene sia le
strutture sia gli impianti, non va
preso “sotto gamba”. Le ristruttura-
zioni, specialmente di vecchi edifici,
richiedono una grande professiona-
lità.
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I Signori Anna Maria Martelli e Fabio Bonora, attenti buongustai, da tempo sono entusiastici sostenitori del progetto “Pizzeria
Tonino”. Com’è incominciato questo viaggio nell’arte del gusto e della salute?
Anna Maria Martelli Alcuni anni fa, durante uno dei nostri viaggi gastronomici per i ristoranti della città, abbiamo incontrato
Marco Martino – chef della Pizzeria Tonino – che all’epoca lavorava altrove. Ci sorprese con gli eccellenti piatti che venivano
recapitati al nostro tavolo, ma ancora di più quando, alla fine della cena, ci raggiunse chiedendo se era stato tutto di nostro gradi-
mento. Cominciammo a chiacchierare e il giovane ci raccontò che aveva lavorato, fra l’altro, al ristorante dell’Hotel Martinez a
Cannes e al San Domenico a Imola. Nacque così una splendida liaison. Da allora, abbiamo invitato i nostri amici a gustare le auten-
tiche prelibatezze di Marco e abbiamo anche organizzato una cena con l’Accademia Italiana della Cucina a cui era presente
Maurizio Campiverdi, con un risultato eccezionale. Il “nostro” chef non fa mai gli stessi piatti e spesso si è rifiutato di preparare
una pietanza che avevamo già mangiato. Da quando, poi, è divenuto lo chef della Pizzeria Tonino, il nostro percorso insieme è,

come si dice a Bologna, ov e zoccar, “uova e zucchero”, cioè dolce come il miele. 
Un impatto abbastanza insolito quello con la Pizzeria Tonino, soprattutto per Bologna…
A. M. M. In questo locale bello e caratteristico si respira un’ottima atmosfera fin dall’in-
contro con tutto lo staff. Abbiamo notato l’estrema cura per i dettagli, la candela in tavo-
la, le tovaglie sempre in ordine, ma anche la cura nel presentare e servire ciascun piatto,
addirittura da come servono la pizza e, soprattutto, per l’attenzione verso i clienti: offro-
no un piccolo antipasto non appena ci accomodiamo e i dolcetti alla conclusione, con
un’ampia scelta di liquori. E riusciamo anche a conversare a tavola, cosa non sempre
facile nei locali. 
Fabio Bonora Inoltre, non è da sottovalutare come per mangiare l’autentica pizza napo-
letana, per la quale la Pizzeria Tonino ha avuto il prestigioso riconoscimento ufficiale
dell’Associazione Verace Pizza Napoletana, si spenda la stessa cifra di quella servita
altrove, il cui livello qualitativo è molto inferiore. Il prezzo è uno dei pregi della Pizzeria
Tonino, soprattutto se consideriamo che offrono sempre cibi di qualità, come il pesce
pescato con metodi tradizionali e non di allevamento. 
Quanto è importante poter gustare un’ottima cucina durante la settimana o nei
weekend?
F. B. La cena al ristorante è l’unico vezzo che ci concediamo. Siamo due liberi profes-

sionisti e, spesso, dopo aver lavorato tutto il giorno, non abbiamo voglia di andare a casa. Così andiamo alla Pizzeria Tonino, dove
possiamo gustare in tranquillità una cucina artigianale di qualità preparata con cura, che non trascura la varietà di proposte. 
A. M. M. C’è, infatti, un’ottima cucina mediterranea, ma anche un’ottima cucina vegetariana in cui Marco mette molto del suo
estro, preparando piatti spettacolari. Inoltre, abbiamo convinto il direttore a inaugurare l’angolo della cucina bolognese, che offre
pochi ma sicuri piatti della tradizione come gli autentici tortellini, piccoli, preparati con un ottimo ripieno e cotti in un brodo straor-
dinario, o le tagliatelle al ragù, assolutamente sublimi. Anche le sorelle Margherita e Valeria Simili, che sono un mito a Bologna
e nel mondo per tutto quello che riguarda grano, pane e pasta, confermano la validità della cucina bolognese della Pizzeria Tonino. 
F. B. Alla Pizzeria Tonino abbiamo trovato quello che manca a Bologna, in più la cucina sartoriale a casa o in azienda. 

L’arte della buona cucina a Bologna
La parola ai clienti: intervista a Fabio Bonora e Anna Maria Martelli

A. M. M. Quando abbiamo saputo che c’era anche questo servizio su misura, abbiamo
invitato a cena a casa nostra trenta persone e Marco ha portato le pietanze concordate
già pronte. Ancora una volta, siamo rimasti soddisfatti e, qualche giorno dopo, Marco
è tornato da noi per una cena di sei persone. E, come ciliegina sulla torta – è proprio il
caso di dirlo – alla conclusione della serata, i ragazzi della Pizzeria Tonino hanno puli-
to tutto e avrebbero addirittura lavato il pavimento se non glielo avessimo impedito.
La Pizzeria Tonino offre la cucina sartoriale anche alle aziende a seconda del tema che

vogliono promuovere.
Co me funziona?
A. M. M. Hanno offerto
questo servizio anche per
400 persone. L’azienda o
la persona interessata
decide il target degli
ospiti e loro ne fanno un
vero evento, che si tratti
di una cena, di un buffet
a base di finger food o di
un cocktail. 
F. B. Quindi consigliamo
di cuore, e di gusto, di
assaporare i piatti d’auto-
re della Pizzeria Tonino.



Al convegno La materia del restau-
ro (Bologna, 16 ottobre 2009), Roberto
Cecchi ha sottolineato l’importanza del
bene come testimonianza materiale di
civiltà e del restauro come restituzione
in qualità, che non cancelli la memoria,
come invece avviene in alcuni interven-
ti. Non è il caso del restauro di Palazzo
Legnani Pizzardi, che Coop Costruzioni
ha curato di recente a Bologna… 

Nel restauro di Palazzo Legnani
Pizzardi, siamo intervenuti in stretto
contatto con la soprintendenza, per
riportare allo stato originario il fab-
bricato, occupato per molti anni
dalle Ferrovie dello Stato, le quali
avevano modificato la struttura ori-
ginaria con varie superfetazioni per
renderlo fruibile secondo le loro esi-
genze: per esempio, in un magnifico
salone, avevano posto un tramezzo
divisorio che tagliava a metà gli
affreschi del soffitto ed il disegno a
mosaico del pavimento. Insieme ai
progettisti ed alla soprintendenza ci
siamo posti l’obiettivo di ripristinare
le originarie conformazioni cercan-
do di conciliarle con le nuove esi-
genze distributive volute dal com-
mittente per l’utilizzo finale dell’e-
dificio come tribunale. Il restauro
dei numerosi affreschi presenti in

quasi tutte le sale e la loro appro-
priata illuminazione per esaltarli
hanno comportato un intenso lavoro
oltre che esecutivo anche di studio
illuminotecnico. Abbiamo realizzato
nelle sale una cornice in gesso a
“guscio di conchiglia” atta a conte-
nere e nascondere la fonte di luce la
quale, posizionata in alto, emette
luce diffusa ed al contempo esalta la
visione degli affreschi.

Spesso è difficile conciliare le
esigenze dei committenti che
ragionano in termini puramen-
te economici e funzionali con
quelle di un edificio e della sua
storia. Fortunatamente, in que-
sto caso, grazie anche alla sen-
sibilità della proprietà –
Datalogic dell’ingegnere Ro -
mano Volta – abbiamo potuto
valorizzare ciascun particola-
re. 

Un altro aspetto che ha
richiesto un grande lavoro d’inge-
gno è stata l’integrazione fra le esi-
genze dell’impiantistica e quelle del-
l’estetica: gli impianti dovevano
essere funzionali senza essere visibi-
li. In questo senso, abbiamo ottenu-
to un bel risultato. Grazie all’uso di
tecnologie particolari non ci sono
tracce di passaggi strutturali; si
vedono panche basse ricavate a
parete che danno un’idea di conti-
nuità grazie al marmo del quale
sono rivestite, ma al loro interno,
insospettabilmente, passa tutta l’im-
piantistica necessaria. Sul tetto, poi,
dove sono stati posizionati i gruppi
frigo per consentire il condiziona-
mento, è stato “inventato” un siste-
ma di copertura con lamiere
microforate e canalizzate rivestite da
vecchi coppi di Bologna.

Tra i vostri interventi che hanno resti-
tuito a Bologna antichi beni, ci sono
quelli del Crescentone (la pavimentazio-
ne di Piazza Maggiore) e della piazza di
Santo Stefano, ma voi avete anche recu-
perato un edificio più moderno come l’ex
cinema Ambasciatori, in via Orefici…

Essendo un edificio non partico-
larmente ricco di valore artistico, ha

comportato un approccio al restauro
completamente differente. Oggi la
facciata è rimasta la stessa, ma l’in-
terno è stato adattato a libreria e
locali per la ristorazione veloce.

Sono stati necessari alcuni inter-
venti per modernizzare la struttura,
sono state aggiunte alcune stanze e
creata un’apertura vetrata nel tetto
da cui intravedere i tetti di Bologna.
In questo caso, non si trattava di
portare all’antico splendore un bene
culturale, ma di rendere moderno
un vecchio edificio disabitato
dell’Ottocento. E così è stato, tranne
che per la sorpresa di portare alla
luce la facciata di una vecchia chiesa
del Cinquecento. I documenti storici
hanno confermano l’origine delle

evidenti tracce di fuliggine sulle
pareti di un grave incendio che ha
distrutto l’edificio; noi abbiamo scel-
to di lasciare questi segni del tempo,
abbiamo consolidato la parete ed
oggi, chi accede alla libreria nella
zona posteriore, vede la sagoma
della vecchia facciata della chiesa
scura “catalizzata” con protettivi
trasparenti lì a testimonianza di un
evento storico della città. Curiosare
intorno ai monumenti storici ed agli
edifici antichi è come leggere un
libro che indirettamente ci racconta
pagina per pagina la storia della
nostra città. 

L’importanza che lo spirito di una
cooperativa dà al lavoro informa anche
l’approccio con cui curate il restauro di
un monumento, al di là della mera logi-
ca del profitto…

Il principio che sta alla base della
cooperazione è quello dell’interge-
nerazionalità: così come la coopera-
tiva non è nostra, ma delle genera-
zioni che verranno, allo stesso modo
l’edificio storico sul quale interve-
niamo non si può considerare di
proprietà di qualcuno, se non delle
future generazioni. 
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Palazzo Legnani Pizzardi restaurato

Palazzo Legnani Pizzardi: uno degli affreschi





Uno dei restauri più importanti
da noi affrontati in questi anni,

che ha avuto risonanza nazionale e
internazionale, è stato indubbia-
mente quello di Palazzo Fantuzzi, in
via San Vitale a Bologna. Si tratta di
un restauro, svolto in integrazione
con varie professionalità, che ci ha
impegnato tantissimo: innanzitutto
per la conformazione del palazzo,
ricchissimo di cunicoli, di cammina-
menti, di vani sorprendenti, ma
anche estremamente problematico
per i materiali costitutivi da trattare,
con una committenza che, logica-
mente, teneva tantissimo alla
migliore riuscita del lavoro. Il can-
tiere per noi è stato un vero
e proprio laboratorio d’idee
e di soluzioni innovative,
alcune sperimentate per la
prima volta con un succes-
so tale che ha meravigliato
noi stesse.

Vorrei dare qualche ele-
mento tecnico procedurale
di questo grande lavoro. Il
restauro dei prospetti di
palazzo Fantuzzi si è svi-
luppato secondo una meto-
dologia d’intervento volta
al recupero del complesso
dallo stato di degrado in cui
si trovava, attraverso un’at-
tenta campagna diagnostica
che ha permesso l’individuazione
del tipo di tecnica e dei prodotti più
idonei atti a ripristinare lo stato di
conservazione dell’opera. 

L’attento esame ricognitivo ese-
guito in fase preliminare su tutti i
materiali che compongono la faccia-
ta con verifica della sequenza strati-
grafica ha consentito, unitamente a
una campionatura di prodotti idonei
alla pulitura, d’individuare uno dei
principali fattori di degrado delle
arenarie, riconducibile a un compo-
sto di sintesi di natura acrilica utiliz-
zato in recenti interventi di consoli-
damento. I prelievi hanno eviden-
ziato la presenza di due strati che,
partendo dall’interno verso l’ester-
no, sono: la fascia di arenaria e la

fascia di lapideo parzialmente
degradata in gesso secondario, la cui
colorazione grigia è da attribuirsi
alla presenza di numerose particelle
e microframmenti carboniosi e a
pochi frammenti rossi e aranciati di
ossidi di ferro, tipici di atmosfere
inquinate. 

Le analisi all’XRF e all’FT/IR
hanno confermato le osservazioni
microscopiche: il carbonato di calcio
e i silicati sono i costituenti del lapi-
deo; il gesso è un prodotto di degra-
do del carbonato di calcio; il ferro è
attribuibile a ossidi presenti sia
come componenti dell’arenaria sia
provenienti dall’esterno; le sostanze

organiche sono state confermate
ricondursi al composto di sintesi di
natura acrilica. 

I frammenti di lapidei prelevati da
un capitello di finestra e una lesena
sono molto simili per composizione,
classificabili come arenarie ibride a
cemento calcareo; tali litotipi abbon-
dano nell’Appennino Tosco-Emi -
liano. Le differenze riscontrate nei
due campioni esaminati hanno
riguardato il colore d’insieme e le
dimensioni dei granuli dello schele-
tro. Questa indagine ha permesso di
confermare quanto già riscontrato in
fase di pulitura, ovvero la differenza
cromatica esistente tra le finestre
(più gialline), le lesene e i cornicioni
(più grigi). 

Abbiamo poi eseguito una cam-
pionatura atta a individuare la fini-
tura originale delle superfici in cotto
mediante indagini stratigrafiche e
campioni di pulitura. 

Abbiamo quindi proceduto a
un’accurata spolveratura, con pen-
nelli morbidi di varie fogge e dimen-
sioni e con un aspiratore a bassa
pressione, seguita da un’accurata
indagine dello stato di conservazio-
ne dei supporti, al fine d’individua-
re la consistenza della malta di allet-
tamento della muratura e la natura
di crepe e fissurazioni presenti. Sono
state riscontrate alcune lesioni com-
poste nella muratura date da proba-
bili traumi meccanici, che non inte-
ressavano la struttura. 

Dopo la spolveratura, abbiamo
effettuato un trattamento biocida
delle superfici con applicazione di
benzalconio cloruro in soluzione
allo 0,3 per cento, dato a spruzzo a
più mani. Ad asciugatura del pro-

dotto, si è proceduto a una
spazzolatura delle superfici
in laterizio, quindi all’eli-
minazione di elementi
metallici incongrui e di vec-
chie stuccature inidonee in
fase di distacco. 

L’intervento di consoli-
damento è stato eseguito
mediante applicazione di
silicato di etile dato a
spruzzo a più mani con
particolare riguardo per la
malta di allettamento del
laterizio. 

L’intervento di stuccatura
ha riguardato il ripristino
di tale malta, laddove erano

presenti sottosquadri, lacune e fissu-
razioni. Nelle lacune, dove si è resa
necessaria l’applicazione di una
malta di fondo a granulometria
grossa, si sono impiegati materiali
quali calce idraulica desalinizzata,
sabbia di fiume lavata, sabbia di are-
naria e coccio pesto in un rapporto
inerte-legante 1:3. 

A completamento dell’intervento
di restauro, si è proceduto a un’at-
tenta ricognizione visiva per verifi-
care l’equilibrio cromatico delle
stuccature eseguite, affinché non vi
fossero interferenze visive che alte-
rassero la lettura d’insieme. Il tratta-
mento protettivo, con un silossanico
dato a più mani bagnato su bagnato,
ha concluso l’intervento di restauro.
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Emilfides Restauri si è distinta negli
anni per l’intensa attività di restauro
architettonico e l’attenta opera di recu-
pero conservativo di superfici di monu-
menti dal rilevante valore storico arti-
stico, tanto da aver curato il restauro di
uno tra i palazzi più importanti della
storia di Bologna come Palazzo Hydra.
Di quale tipo di intervento si tratta nel-
l’opera di restauro?

È importante che il conservatore
di beni culturali integri la propria
formazione con una preparazione
umanistica e scientifica, poiché ha la
funzione di “concertare” l’apporto
dei vari esperti tecnici nel progetto
per il recupero e il risanamento dei
materiali. La lettura del monumento
che egli compie procede, infatti, dal-
l’integrazione di elementi e di com-
petenze storiche, architettoniche,
ingegneristiche e diagnostiche diffe-
renti. Anche per questo è importan-
te che chi si occupa di restauro con-
servativo di un patrimonio, che è
principalmente culturale, sia sempre
aggiornato sulle nuove tecnologie
d’intervento e simultaneamente sia
fedele esecutore delle antiche meto-
dologie di recupero che venivano
utilizzate all’epoca che data il
monumento. Il compito del conser-
vatore non è solo quello di rallenta-
re il degrado dei materiali, ma anche
di trasmettere il valore assoluto del
bene culturale. Occorre, cioè, che il
restauratore sia un appassionato sto-
rico, attento a tramandare una tecni-
ca di lavorazione, un metodo, la sto-
ria e il testo, il libro aperto che è il
bene culturale, in modo che colui
che poi si troverà dinanzi all’opera
restaurata possa ascoltare e intende-
re la sua testimonianza materiale di
civiltà, come nota Roberto Cecchi
nel libro I beni culturali. Tes -
timonianza materiale di civiltà
(Spirali).

Il lavoro del restauratore si
apprende anche lungo una scuola
che viene dall’esperienza, un’espe-
rienza che procede dalla mano.
Come nella bottega rinascimentale,
l’esperienza si compie attraverso il
fare e la ricerca, che invita a provare

sempre nuovi modi per giungere
all’eccellenza in ciò che si va facen-
do. Leonardo da Vinci, ad esempio,
ha scritto che “l’esperienza è madre
di ogni certezza”. Non è un caso che
in epoca rinascimentale l’Italia abbia
prodotto straordinarie opere d’arte
con il contributo di artisti, scienziati
e pittori che la mattina lavoravano
con la mazza e lo scalpello, mentre
la sera redigevano relazioni tecni-
che, trattati di pittura e di architettu-
ra. Pertanto, possiamo dire che l’im-
presa non può prescindere dalla
ricerca e questo è un contributo
intellettuale essenziale che l’Italia dà
al pianeta.

Quanto è importante che gli ammini-
stratori locali colgano il valore del patri-
monio culturale del territorio?

Circa più del 40 per cento del
patrimonio artistico mondiale è in
Italia. Questa condizione evidente-
mente può comportare che non fac-
ciamo più caso alla miriade di testi-
monianze storico artistiche dissemi-
nate lungo la nostra penisola.

Sono cresciuto a Siracusa accanto
al Teatro greco, all’Anfiteatro roma-
no e all’Orecchio di Dionigi. Era una
cosa naturale avere vicino a casa
questi straordinari beni dell’uma-
nità. Come Assisi con la sua catte-
drale, così ci sono piccoli paesi della
pianura dell’Emilia Romagna che
hanno come riferimento una piazza,
un teatro o una chiesetta, come ad

esempio quella romanica a
Crespellano, l’Oratorio di San
Francesco in Confortino, dove si
dice abbia soggiornato san
Francesco.

Occorre favorire la valorizzazione
del patrimonio culturale italiano
anche attraverso una nuova politica
di sensibilizzazione degli enti pub-
blici preposti alla tutela dei beni e
delle scuole, ma è anche importante
che soprattutto le imprese interven-
gano nel restauro con metodologie
che mirino alla conservazione dei
materiali. Fino alla metà del secolo
scorso a livello locale c’era una certa
sensibilità verso il bene culturale,
che si è persa negli anni sessanta e
settanta con il boom economico per
lasciare il posto alla diffusione di
una mentalità molto condizionata
da aspetti economici e logiche spe-
culative.

Nell’opera di restauro occorre
considerare tre figure importanti: il
progettista, il produttore di materia-
li e di tecnologie specifiche per il
restauro e l’impresa che esegue il
lavoro di conservazione e che deve
avere un approccio etico nel suo
intervento, un approccio che con-
senta la trasmissione del patrimonio
materiale di quel bene. Come l’inter-
vento del vecchio medico di fami-
glia era rivolto alla salute globale
dell’ammalato, così l’intervento del-
l’impresa di restauro occorre che
tenga conto dell’avvenire del monu-
mento che egli è chiamato a leggere
e a curare. Occorre sempre più,
quindi, che la cura che è in gioco nel-
l’opera di restauro miri a trovare “il
giusto congegno per serbar memo-
ria dell’arte”. 
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Il plastico di Vema – la città ideale
presentata al Padiglione italiano della
10° Mostra internazionale di Ar -
chitettura della Biennale di Venezia
2006 – è frutto del vostro lavoro, in col-
laborazione con l’Università di Ferrara,
presso la quale eravate collaboratori alla
ricerca. È stata una bella vetrina per due
giovani architetti come voi, che si erano
da poco lanciati in un’avventura assolu-
tamente nuova nel nostro paese: appli-
care tecnologie nate in campo industria-
le, come la scansione laser e la prototipa-
zione rapida, all’architettura, all’edili-
zia, al restauro e al recupero dei beni
culturali.

Questa importante realizzazione è
servita da apripista per la Tryeco, che
avevate fondato da poco…

La nostra forza sta nel riuscire a
coadiuvare le tecnologie utilizzate
nei settori più disparati. Grazie a
Vema, abbiamo preso contatto con
una casa editrice di Milano che si
occupa di allestimenti visivi per la
promozione della regione e delle sue
infrastrutture, che ci ha commissio-
nato la realizzazione di un plastico
in scala 1:20000 dell’intera regione
Lombardia, attraverso un rilievo
satellitare, utilizzato come schermo
di proiezione in modo da ottenere
una scenografia tridimensionale e
dare profondità a montagne, laghi e
percorsi autostradali. 

La collaborazione è proseguita con
un lavoro che riguardava il Museo
diocesano di un paese in Valle
d’Aosta, al confine con la Francia,
per il quale dovevamo presentare i

nuovi assetti urbani della valle, le
strade e le gallerie da realizzare, uti-
lizzando un plastico come schermo
di visualizzazione. 

In entrambi i plastici di architettu-
ra territoriale, abbiamo usato una
fresa a controllo numerico a cinque
assi che normalmente viene impie-
gata in campo meccanico o nautico.
La stessa cosa è avvenuta nel caso
dello Scalo di Furno, a Lecce, un
insediamento che risale al periodo
messapico e romano (tra il XVIII e il
XVII secolo a. C.) di cui abbiamo
realizzato il plastico quest’anno.
Essendo un sito archeologico com-
posto principalmente da terra battu-
ta e argilla cotta, soggetto a un forte
deterioramento, a seguito di studi,
rilievi e scavi, l’amministrazione
comunale e la soprintendenza cerca-
vano un modo per valorizzarlo e
metterlo a disposizione del pubbli-
co. La soprintendenza archeologica
di Taranto ha deciso di realizzare
una copia da porre sopra il sito ori-
ginale, in scala 1:1 e, non potendo
utilizzare le classiche tecniche del
calco in silicone, si sono rivolte a
una società come la nostra, in grado
di offrire la soluzione più adeguata.
Abbiamo messo insieme tecnologie
come la fresatura di derivazione
nautica con la scansione laser ese-
guita dal Politecnico di Bari per l’ac-
quisizione della morfologia del sito
archeologico. Dopo la fresatura e la
riproduzione della morfologia del
terreno e delle fornaci di cottura,
dovevamo ottenere una copia molto

simile al reale, tramite un rilievo
fotografico. Per questo abbiamo
interpellato un’azienda leader nel
settore dei parchi divertimento, che
ha collaborato per realizzare una
scenografia da collocare sopra il sito,
mentre con un’azienda di San
Marino che si occupa principalmen-
te del settore nautico, abbiamo
messo a punto il metodo per l’utiliz-

zo del polistirolo, materiale biode-
gradabile non inquinante, e la vetro-
resina, materiale resistente al tempo. 

I vantaggi di queste nuove tecnologie
nel settore dei beni culturali sono
tanti…

Il gesso, per esempio, è molto utile
per chi fa design, perché costa poco
e permette di capire se il risultato
finale può funzionare, prima di
andare avanti con la progettazione e
la produzione di stampi in plastica.
Anche per i musei è utile avere copie
per periodi limitati, con una spesa
decisamente affrontabile. Per esem-
pio, in occasione dell’inaugurazione
del Museo del Canopo di Villa
Adriana, a Tivoli, abbiamo realizza-
to una copia del ritratto di Matidia
Minore, per sostituire l’originale
temporaneamente in prestito alla
mostra su Adriano tenutasi al
British Museum di Londra. 

Inoltre, stiamo lavorando con la
Regione Val d’Aosta, per la realizza-
zione delle copie delle opere presen-
ti in un museo che sarà inaugurato
fra tre anni.

Di recente, abbiamo pensato anche
di sfruttare le nuove tecnologie per
rendere i capolavori dei musei
accessibili ai non vedenti: quest’an-
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no, la borsa di studio che assegnia-
mo ai laureati dell’Università di
Ferrara sarà destinata a una laureata
in Conservazione dei beni culturali,
che cercherà di capire come rendere
nel migliore dei modi le superfici
delle opere, studiando le differenze
nella trama dei materiali. 

La Tryeco si occupa anche di video
editing?

È un ramo della nostra attività,
che realizza la copia virtuale, mentre
noi creiamo quella solida con la pro-
totipazione. Quando realizziamo i

plastici urbanistici, per esempio, il
flight through del video rende la
movimentazione e l’animazione. 

Il progettista o l’architetto che
deve presentare un progetto a un
concorso può affidarci tutto il pro-
cesso dal volantino all’animazione
tridimensionale, fino al plastico. 

Quando eravamo ancora collabo-
ratori dell’Università, abbiamo rea-
lizzato quaranta plastici in pochissi-
mo tempo, per l’architetto inglese
David Chipperfield, i cui progetti
erano in mostra a Padova. È stato il

lavoro che ci ha dato la spinta per
acquistare la prima macchina nel
2006. 

E adesso è arrivata la seconda…
Sì, stampa progetti più grandi, con

maggiore dettaglio e, soprattutto, in
full color: il prototipo si estrae dalla
macchina già colorato, saltando il
passaggio della verniciatura. Lungo
questa strada, abbiamo in program-
ma di continuare la ricerca per rea-
lizzare diversi tipi di coloritura, fini-
tura superficiale e la loro classifica-
zione.
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Dall’intervento di Roberto Cecchi al
convegno La materia del restauro
(Bologna, 16 ottobre 2009), emerge l’im-
portanza dei materiali utilizzati nella
fabbrica di un bene vincolato. La ricerca
meticolosa di sabbie, pozzolane e mate-
riali naturali, che sta alla base della
vostra industria “artigianale”, dà un
contributo inestimabile al lavoro di
architetti, restauratori, professionisti e
soprintendenze impegnati nella conser-
vazione del nostro patrimonio culturale.

Uno dei nostri obiettivi è proprio
quello di realizzare premiscelati
bioarchitettonici d’elevato pregio e
qualità, composti da materie prime
storiche lavorate interamente con
metodologie da noi ideate. Nei rifa-
cimenti storici, avvalendoci di cam-
pioni fornitici da imprese o geologi e
studiosi di psammografia, analizzia-
mo e ricreiamo fedelmente il mate-
riale, ricercando le stesse sabbie e
adottando le stesse tecniche utilizza-
te anticamente nella costruzione del
monumento. Nelle risposte “su
misura” che diamo alle richieste di
ciascuna committenza, impieghia-
mo inerti naturali di origine alluvio-
nale non macinati – esenti da sali
solubili, compatibili tra loro e con le
calci naturali utilizzate per le malte
– come le sabbie naturali e la pozzo-

lana, utilizzata sin dai tempi dei
Romani, che noi abbiamo reintro-
dotto come elemento fondamentale
nella realizzazione di malte storiche.
Molte aziende utilizzano sabbie di
carbonato di calcio o provenienti da
cave vicino agli stabilimenti perché
più facili da recuperare, ma questo,
oltre a precludere la qualità dell’in-
tonaco, impoverisce gli interventi di
restauro.

Oltre ai materiali, vi distingue il pro-
cesso di lavorazione della materia
prima…

Certo, noi non lasciamo nulla al
caso. La prima fase dell’elaborazio-
ne prevede la miscelazione allo stato
umido delle sabbie, l’essicazione, la
selezione granulometrica, ottenuta
attraverso vibrovagli unici nel setto-
re, e la depolverizzazione dal limo
argilloso; le pozzolane, invece, sono
dapprima essiccate, poi micronizza-
te e infine selezionate con separatori
a vento. La fase successiva consiste
nella miscelatura di sabbie prove-
nienti da cave diverse, così da otte-
nere malte che possono soddisfare le
più svariate esigenze produttive.

L’Opificio Bio Aedilitia produce malte
originali che rispecchiano i canoni della
bioarchitettura naturale e non sono in
contrasto con le normative ambientali

europee…
Le nostre materie prime sono

estratte senza deturpare il paesag-
gio, le calci per esempio sono cotte a
basse temperature, utilizzando car-
bone e legna, come si faceva una
volta. Oltre a un considerevole
risparmio energetico, questo ci per-
mette di mantenere molto basse le
emissioni di CO2. Purtroppo, molte
aziende che affermano di occuparsi

di bioarchitettura, all’atto pratico
dimostrano la propria inadeguatez-
za e, addirittura, non dichiarano
espressamente gli ingredienti dei
propri prodotti, spesso perché pun-
tano a ridurre i costi piuttosto che ad
aumentare la qualità. L’Opificio Bio
Aedilitia offre la massima trasparen-
za per aiutare il cliente nella scelta
del prodotto che è descritto in tutte
le sue proprietà, classificato in
rispetto alla normativa europea EN
998-1 e garantito due anni. La ricer-
ca e la passione sono state, e sono
tuttora, il motore della nostra azien-
da. Fin dai primi anni, ci siamo
documentati per fondare l’azienda
su basi solide e per garantire qualità
e affidabilità. Sapevamo che iniziare
a lavorare in modo affrettato e con
poche conoscenze avrebbe rappre-
sentato un rischio, sia per l’azienda,
ma soprattutto per il cliente. Per
questo abbiamo riservato un posto
di rilievo alla ricerca, e i prodotti che
offriamo sono ampiamente collau-
dati e comprovati. Il settore edilizio
cambia molto rapidamente e si rin-
nova di giorno in giorno, quindi per
mantenere il passo con i tempi,
senza perdere mai di vista la tradi-
zione, consultiamo costantemente
testi e manuali che descrivono
diverse esperienze nella storia, dalle
quali possiamo trarre ispirazione e
valutare quali siano le tecniche
migliori per ricreare materiali natu-
rali antichi.
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L’arte della ceramica è importantissi-
ma e richiede competenze particolari:
oltre al talento artistico, anche una
conoscenza perfetta dei materiali e del
modo di lavorarli. La ceramica è infatti
un materiale composito, molto duttile
allo stato naturale, che tuttavia, dopo la
lavorazione, che comprende anche la
smaltatura, con cui si producono i
diversi e noti oggetti, diviene fragilissi-
mo e difficile da trattare. Il loro restauro
è altrettanto difficile quanto la produ-
zione, e richiede al restauratore una
grande abilità e una formazione molto
accurata.

Lei è tra le più famose restauratrici di
Bologna, città al centro di una regione
in cui l’arte e la produzione della cera-
mica, a vari livelli, ha conosciuto da
sempre uno sviluppo straordinario. Da
quanto tempo si dedica al restauro degli
oggetti in ceramica, quale committenza
ha avuto prevalentemente e quali tipolo-
gie di restauro applica?

Mi dedico al restauro della cerami-
ca da dieci anni: dopo gli studi licea-
li, ho seguito un corso formativo
specifico molto accurato, ma sono
stata sostenuta soprattutto dalla
passione e dall’esperienza. La mia
committenza è in maggioranza pri-
vata e comprende i collezionisti e
alcuni colleghi antiquari. 

Notoriamente, il restauro può
essere di tipo museale conservativo,
preferito dalla committenza pubbli-
ca, o di tipo antiquariale o “mimeti-
co”, privilegiato dalla committenza
privata. Il primo prevede l’uso di
materiale d’incollaggio, d’integra-

zione e colorazione completamente
reversibile e nel pieno rispetto del-
l’oggetto sottoposto a restauro. Nel
risultato finale l’intervento rimane
sempre parzialmente visibile. Per
quello di tipo antiquariale-
mimetico vengono usati
materiali completamente
diversi per avere un risulta-
to finale perfetto, e il
restauro non è assoluta-
mente visibile. 

Durante questi anni di
attività, la casistica di cui
mi sono occupata è ampia,
va da vasi greci del IV seco-
lo a. C. a belle maioliche
rinascimentali, arrivando
alle porcellane e ceramiche europee
e italiane del Settecento con marchi
prestigiosi come Meissen, Sevrès,
Capo dimonte, fino al Novecento ita-
liano con le famose Lenci, Melandri
e tante altre ancora. 

Ma lei non si occupa soltanto del
restauro di ceramica…

No, con il tempo ho ampliato le
mie competenze, occupandomi
anche del restauro di oggettistica e
di mobili. Ho collaborato con il
museo Carducci di Bologna, dove
ho curato il restauro delle suppellet-
tili personali del poeta e della
moglie. 

L’ultima committenza pubblica è
quella dell’archivio storico
dell’Università di Bologna. Ricordo
che l’oggettistica d’antiquariato
comprende tutti i soprammobili e i
manufatti che rendono un ambiente

bello, personale e ricco. La mia ricer-
ca di oggettistica d’antiquariato è
costante e, per questo motivo, mi
reco spesso nei mercatini nelle piaz-
ze italiane, perché un pezzo di valo-
re può celarsi ovunque. È molto
importante anche visitare, o essere
presenti, alle numerose fiere dell’an-
tiquariato. Quadri, lampade, statue
e specchi sono solo una piccola parte
di tutta l’oggettistica d’antichità in
vendita. Nel mio negozio di via
Farini 29, a Bologna, può essere vista
l’oggettistica antica di cui via via mi
occupo.

Lei si occupa anche di complementi
d’arredo?

Certo, perché in una casa, il mobi-
lio non si ferma ai mobili principali,
ma comprende anche i complementi
d’arredo, come sedie particolari,
poltroncine, vetrine, scrittoi. La mia
passione per l’antiquariato mi spin-
ge a una costante ricerca di manufat-
ti antichi. Con i complementi d’arre-
do l’ambiente diviene ancora più
elegante e raffinato.

A Bologna il mercato del restauro su
committenza e dell’oggettistica antiqua-
ria è florido. Lei ritiene che ci sia un
buon futuro per chi avvia o prosegue
un’attività di restauro?

Bologna notoriamente è una città
molto interessata all’antiquariato,
all’oggettistica antiquaria e ai com-
plementi d’arredo e chi ne ha la pos-
sibilità, e non sono pochi, investe sul
restauro degli oggetti che possiede o
che acquista. Purtroppo, però, il
cammino per i futuri restauratori
non è altrettanto roseo. È in via di
promulgazione una legge che limi-
terà molto l’esercizio della profes-
sione a chi avrà titoli specifici e col-
pirà anche grandi professionalità in
attività. Speriamo che non colpisca
anche chi, tra i giovani, ha doti che
soltanto la pratica può fare emerge-
re.
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Quale approccio ha seguito nei suoi
trent’anni di attività di restauro di opere
d’arte?

Mi sono formata al Liceo Artistico
e all’Accademia di Belle Arti di
Ravenna con un lungo apprendista-
to nel laboratorio della restauratrice
Mirella Simonetti, molto attenta alla
conservazione delle caratteristiche
originarie dell’opera. Seguendo que-
sto approccio, nel 1990, ho proposto
di lavorare per la manutenzione
delle opere d’arte all’interno di
diversi musei in Romagna, fra cui il
Museo della Città di Rimini. È stata
una delle prime esperienze di con-
servazione preventiva, che ha com-
portato anche un notevole risparmio
di risorse economiche, soprattutto
nei piccoli musei dell’Emilia
Romagna che non hanno un restau-
ratore interno come le grandi pina-
coteche. Come responsabile conser-
vativo, ho curato il controllo delle
opere e del microclima delle sale
espositive, segnalando e program-
mando per priorità conservative

eventuali restauri solo dove erano
veramente necessari. Qualche anno
più tardi sono sorti progetti impor-
tanti in questa direzione, come il
Progetto Musa, promosso, coordina-
to e in parte finanziato dall’Istituto
per i Beni culturali della Regione
Emilia Romagna, in collaborazione
con il CNR-ISAC di Bologna, che
privilegia la conservazione preventi-
va delle opere esposte nei musei e in
altre sedi destinate all’esposizione
permanente o temporanea, attraver-
so il controllo del microclima.
Inoltre, nel 1993, in occasione della
mostra Guido Cagnacci, nel Museo
della Città di Rimini, in accordo con
Andrea Emiliani, allora soprinten-
dente, ho proposto e avviato una
collaborazione con gli organizzatori
di mostre temporanee che prevede-
va la specifica figura del conservato-
re con il compito di eseguire il con-
trollo dello stato di conservazione
delle opere al momento dell’avvio,
durante e alla conclusione dell’espo-
sizione.

Occorre riprendere e perfezionare una
politica della conservazione dell’opera
d’arte…

Un dipinto ben conservato esige
una minima manutenzione, che assi-
cura anche il rispetto della sua sto-
ria. 

Come si può favorire l’ascolto dell’o-
pera d’arte?

È molto importante l’esperienza di
un lungo apprendistato. In questo
mestiere è essenziale lavorare sulla
materia, per questo occorre una for-
mazione artigianale che, accanto alla
sensibilità artistica e a una formazio-
ne teorica, dà valore aggiunto all’in-
tervento. Ciascuna opera è un uni-
cum, ecco perché occorre leggerla,
intenderla e non stravolgerla. Il mio
modo di intervenire tiene conto del
fatto che l’opera deve essere traman-
data. Ciascun intervento che faccia-
mo e i materiali che usiamo devono
essere removibili senza intaccare la
parte originale dell’opera, per dare
la possibilità a chi interverrà in futu-
ro di non danneggiarla. Quando si
fa restauro e manutenzione, occorre
considerare la compatibilità e la
similitudine dei materiali usati nel-
l’intervento con il materiale origina-
le dell’opera. Occorre pensare che
noi non saremo gli ultimi a interve-
nire perché l’opera d’arte viaggia
oltre noi.
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L’arte, il restauro, l’antiquariato sono
significanti inscindibili tra loro. L’arte
attiene all’assoluto, ma senza restauro
non si potrebbe ammirare nel tempo e
l’antiquariato le offre un valore aggiun-
to di grande rilievo. Bologna è tra le
città più attente a questa combinazione,
che orienta anche il gusto e le preferenze
negli acquisti di oggetti artistici. Tra i
suoi portici, prima in Strada Maggiore
8, attualmente in via Farini 29, due fra
le strade più eleganti della città, vive un
negozio con un’attività importante, che
ci fa respirare l’atmosfera raffinata di
case di altre epoche. Ci riferiamo
all’Antichità Il Leone, fondata da
Giampiero Maglia nel 1988 e nota anche
sul territorio nazionale per il suo vastis-
simo repertorio di articoli e la sua spe-
cializzazione in mobili antichi di valore,
preziosi dipinti, sculture e ceramiche. 

All’interno dell’elegante negozio, con
oggetti antichi valorizzati dall’originale
disposizione e dalla cura del dettaglio,
abbiamo incontrato Giampiero Maglia e
la moglie, Silvia Ciaroni, sua preziosa
collaboratrice e conduttrice di un’atti-
vità peculiare che sarà oggetto di nostro
interesse in un prossimo numero della
rivista. Gli abbiamo chiesto innanzitut-
to qual è il rapporto dei cittadini bolo-
gnesi con l’antiquariato e con l’arte
antiquaria. 

I bolognesi comprano arte, quadri
e sculture, antichità e, in particolare,
arte antiquaria. Alcuni sono interes-
sati, altri appassionati, anche per
tradizione familiare. Chi può, conso-
lida un patrimonio, di solito consi-
stente, ricevuto da avi, con eredità
che in alcuni casi, come spesso mi
accade di verificare personalmente,
possono essere anche molto forti.
Alcune collezioni, che ho occasione
di vedere nel corso della mia atti-
vità, sono da considerarsi veramen-
te molto belle. La competenza e il
gusto dei cittadini, tuttavia, soprat-
tutto di coloro che possono investi-
re, non sono sempre all’altezza della
propensione all’acquisto e occorre
pertanto un orientamento. Soprat -
tutto, il mercato bolognese, in parti-
colare dei compratori, risente talvol-

ta di un certo provincialismo, cioè
privilegia un gusto caratterizzato da
tendenze locali, verso cui sembra
esserci un interesse maggiore, forse
anche per retaggio storico o familia-
re, e mobili e oggetti di alcune epo-
che, come il Settecento, l’Ottocento
e, a seguire, il Seicento. 

I collezionisti e gli appassionati, come
i singoli compratori, si recano spesso da
voi per parlare, per orientare e per affi-
nare sempre più il loro gusto e talvolta
queste conversazioni si concludono con
l’acquisto. Ciò sottolinea anche l’impor-
tanza della parola, oltre che dell’aspetto
visivo, e l’arricchimento dato da una
conversazione esperta, nel suscitare o
nel confermare l’interesse dell’interlocu-
tore, che può tradursi anche in acquisto.

I non pochi bolognesi interessati a
questo mercato dimostrano una con-
siderevole umiltà, che li porta a
voler imparare e affinare il loro
gusto. Visitano mostre e mostre mer-
cato, anche in altre città, leggono,
chiedono, s’informano e tendono a
tenere in considerazione il parere
del loro antiquario di fiducia. C’è
poi il discorso particolare del colle-
zionismo, che impone
un interesse costante
sia per la materia sia
per il mercato, e spesso
comporta scambi di
oggetti, che esigono
una valutazione molto
attenta e precisa. 

È un ambito in cui la
competenza da sola non
basta...

Fin da bambino, sono
stato sempre sostenuto
da grande passione e
interesse per l’antichità
e per gli oggetti d’anti-
quariato, così come per
il restauro, oggetto dei
miei studi istituzionali.
Un settore della mia
attività a cui tengo in
modo particolare è
quello delle ceramiche
e delle terrecotte, anche
murarie, di cui Bologna

detiene un primato, grazie anche
alla composizione dei terreni che la
circondano.

Può dirci qualcosa del rapporto tra il
mercato dell’antiquariato e la crisi eco-
nomica verificatasi in occidente in que-
sti anni? 

La crisi è avvertibile, tuttavia,
occorre fare un’analisi più accurata
per il mercato dell’antiquariato, che
si suddivide in una fascia economi-
camente alta, costituita dalla mag-
gior parte dei compratori, in cui la
crisi non si è fatta molto sentire, una
fascia piccola, che comprende coloro
che fanno di solito uno o pochi
acquisti importanti nel corso della
vita e che si sforzano di mantenerli,
e una fascia intermedia, indubbia-
mente la più colpita dalla crisi, che
ha ridotto molto sensibilmente gli
acquisti. 

Da qualche anno, tuttavia, per il
mercato dell’antiquariato si è aperta
una nuova strada: quella di giovani
coppie che privilegiano l’arreda-
mento moderno – per ragioni di
gusto, di funzionalità e, in particola-
re ultimamente, di risparmio econo-
mico – e si disfano velocemente di
eredità antiquarie che non arrivano
a collezione, affidandosi al profes-
sionista.

In breve, permane l’inscindibilità tra
competenza, arte e mercato per la messa
a valore degli oggetti artistici e d’anti-
quariato. 
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Quali sono i servizi che, in qua-
rant’anni di attività, i professionisti di
Centrum hanno fornito per la sicurezza
nei luoghi deputati ai beni culturali?

Fin dal suo sorgere, Centrum col-
labora con gli enti pubblici per
garantire la sicurezza di sedi musea-
li, biblioteche e palazzi storici aperti
ai visitatori. Nel 2009, abbiamo com-
pletato l’allestimento dei sistemi di
sicurezza all’interno di uno dei più
importanti castelli del modenese.
Poiché le sale di questo castello
saranno sempre più frequentemente
adibite a esposizioni, abbiamo
implementato un sistema di sicurez-
za video particolare, che consente a
ciascun custode, durante una
mostra, di vedere gli utenti dalla sua
postazione e, nel caso in cui un visi-
tatore si avvicini troppo all’opera
d’arte, oltre a far scattare un allarme,
può comunicare con lui tramite il
sistema audio-video presente nelle
sale o lanciare un messaggio regi-
strato che raccomanda di scostarsi
dall’opera e di rimanere a due metri
di distanza. 

Naturalmente, i nostri sistemi
sono integrati con la video-sorve-
glianza e il sistema antintrusione e
quello per la rivelazione incendi che,
in alcuni casi, contempla anche lo
spegnimento automatico all’interno
dei locali. Proprio nei luoghi in cui
sono ospitati beni inestimabili da
conservare con la massima cura,
come opere d’arte e documenti stori-
ci, l’autospegnimento è l’unico mo-
do per non perdere in un attimo il
patrimonio acquisito nel corso dei
secoli da un archivio o da un museo.
A questo proposito, vorrei ricordare
che tutti i mezzi di spegnimento che
noi installiamo in questi luoghi non
contengono sostanze nocive che
potrebbero distruggere le opere
d’arte. Il nostro servizio prevede an-
che la segnaletica di sicurezza e il
sistema di evacuazione, che lancia
vari tipi di allarme, a seconda di ciò
che sta accadendo e del punto in cui
si sta verificando.

In ambienti che ospitano bibliote-
che, inoltre, abbiamo installato siste-
mi antitaccheggio, proprio come
quelli utilizzati nei negozi e nei cen-
tri commerciali, in modo da garanti-
re che gli utenti non sottraggano i
libri, anziché prenderli in prestito. 

Com’è cambiata la domanda di questi
servizi nel corso degli anni?

All’inizio della nostra attività, la
domanda era forte, ma lo è diventa-
ta ancora di più negli anni ottanta.
Dagli anni novanta fino a qualche
anno fa, invece, c’è stato un grande
calo che oggi persiste e persevera
perché le risorse economiche per la
cultura, purtroppo, sono sempre più
scarse. Una ripresa si sta verificando
negli ultimi anni, perché le leggi
impongono che i locali adibiti al
pubblico siano a norma di sicurezza
e allora stiamo ricevendo sempre
maggiori richieste per i nostri servi-
zi, anche perché finora è stato fatto
poco. Proprio di recente, un comune
di grandi dimensioni ci ha commis-
sionato l’analisi degli impianti
antincendio ed evacuazione e, con
nostra sorpresa, non ce n’era neppu-

re uno a norma: l’azienda che aveva
servito il comune non aveva rispet-
tato neanche le norme più recenti. 

Ma, per tornare ai sistemi di sicu-
rezza nell’ambito dei beni culturali,
oggi sono richiesti anche per il mec-
canismo particolare con cui si orga-
nizzano le mostre d’arte. Per esem-
pio, un ente pubblico proprietario di
un castello, di una rocca, di una
biblioteca o di un palazzo storico
affitta le sale in cui vengono allestite
esposizioni organizzate da società
esterne, le quali spesso prendono a
prestito le opere da collezioni pub-
bliche o private. Qui intervengono le
compagnie di assicurazione, per
garantire ai proprietari delle opere
che all’interno della mostra ci siano
tutti i requisiti per la massima sicu-
rezza. Se l’ente che affitta i locali non
è munito dei sistemi di sicurezza
richiesti, l’assicurazione non stipula
il contratto. Ecco perché ultimamen-
te c’è una forte ripresa della doman-
da, c’è un nuovo modo di fare cultu-
ra: i comuni non hanno risorse eco-
nomiche e quindi cercano di reperi-
re fondi attraverso l’affitto delle sale,
che però devono avere i requisiti
necessari. 

Sono tanti i nostri clienti in questo
settore – soprattutto nell’area mode-
nese e reggiana – ai quali offriamo
sempre un servizio nel rispetto delle
normative e delle loro esigenze, ven-
tiquattrore su ventiquattro, di con-
sulenza prima e di assistenza poi.
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Per celebrare i vent’anni di C.O.C.
Farmaceutici – azienda del Gruppo
Lameplast che lei preside, uno dei più
importanti produttori al mondo nel set-

tore del packaging farmaceutico e
cosmetico –, il 26 febbraio, al Castello di
Carpi, il Palazzo dei Pio, sono stati tanti
gli interventi che hanno fatto seguito
alla sua introduzione, testimoniando
grande stima nei vostri confronti: dal
presidente dell’AFI (Associazione Far -
maceutici Industria), Alessandro Riga -
monti, a quello di Confindustria Mo -
dena, Pietro Ferrari, al sindaco di Carpi,
Enrico Campedelli, alla responsabile
dell’Istituto Superiore di Sanità, Lu -
ciana Gramiccioni, agli esponenti delle
maggiori case farmaceutiche e cosmeti-
che vostre clienti, che hanno ringraziato
per il vostro lavoro di trentaquattro
anni, nel corso dei quali siete diventati
loro partner nella ricerca e sviluppo di
soluzioni nuove per le esigenze che si
presentavano, addirittura dando spesso
una soluzione in anticipo rispetto a
quello che il mercato avrebbe richiesto in
seguito…

Come abbiamo ascoltato durante
la visita guidata al Museo del
Castello, che ha preceduto la cele-

brazione, il rinascimento nel nostro
distretto non si è fermato al periodo
in cui Niccolò Machiavelli veniva
inviato a Carpi come ambasciatore
di Firenze, nel 1521: negli ultimi due
secoli, l’arte del truciolo prima e
quella della maglieria poi hanno
fatto raggiungere a questa città di
origine medievale una notorietà nel
mondo intero. Noi abbiamo raccolto
l’eredità del rinascimento innovan-
do e portando il made in Italy, le
nostre invenzioni nel packaging, in
vari paesi. Ma voglio sottolineare
che questo è stato possibile anche
grazie ai collaboratori, esperti, pre-
parati e sensibili, che si sentono e
sono protagonisti dello sviluppo del
Gruppo. 

Negli ultimi due anni in particola-
re, il loro apporto si è rivelato pre-
zioso: in un momento in cui il piane-
ta stava per essere colpito da una
crisi senza precedenti, dai risvolti
drammatici, ci siamo riuniti per
valutare quali fossero le azioni da
intraprendere per affrontare le diffi-
coltà che ne sarebbero derivate, se
non avessimo trovato nuove strate-
gie e nuove proposte. Abbiamo chie-
sto ai nostri collaboratori come e
dove potevamo intervenire per
migliorare il sistema produttivo, la
qualità e il servizio che diamo ai
clienti e, se oggi non siamo in crisi, è
perché abbiamo modificato comple-
tamente il nostro modo di operare e
di ragionare, abbiamo creato siner-
gie con i vari grup-
pi di persone all’in-
terno delle azien-
de, abbiamo inseri-
to nuove figure,
abbiamo fatto inve-
stimenti elevati,
abbiamo creato
una struttura com-
merciale in tutto il
mondo, che ha
comportato note-
voli sforzi econo-
mici e di tempo,
ma ci ha consentito

di avvalerci di persone eccellenti,
che riescono a portare non solo i
prodotti, ma anche lo stile e la filoso-
fia dell’azienda nei paesi più dispa-
rati, mantenendo costante l’attenzio-
ne alle loro differenze culturali, per
riuscire a instaurare una comunica-
zione efficace in ciascun caso. Il
nostro successo nei mercati interna-
zionali è dovuto anche alla politica
che abbiamo adottato negli ultimi
anni, confluita nella creazione di
una struttura di ricerca e sviluppo
per produrre medical devices e
rispondere, come azienda farmaceu-
tica, all’esigenza sentita soprattutto
da parte delle multinazionali di non
occuparsi più della produzione e di
affidarla a strutture veloci e dinami-
che come la nostra, in grado di dare
un servizio, ma soprattutto prodotti
sempre nuovi. 

La C.O.C. negli ultimi dieci anni
ha fatto avanzamenti molto impor-
tanti e, dopo avere acquisito tecnolo-
gia e know how ai massimi livelli,
dieci anni fa, ha creato un’altra divi-
sione, la C.O.C. Cosmetici. È stata
anche questa una sfida, perché non
avevamo la conoscenza del settore,
ma ci siamo basati sulla certezza
che, lavorando come il settore far-
maceutico richiede (il nostro sistema
qualità è certificato ISO 13485 per la
fabbricazione di dispositivi medici),
saremmo stati in grado di ottenere
risultati importanti anche in quello
cosmetico.

È raro trovare clienti che fanno il tifo
perché un fornitore prosegua nella ricer-
ca di prodotti di altissima qualità e affi-
dabilità, come è accaduto in questa cele-
brazione della C.O.C.: c’era chi notava
che il Gruppo Lameplast, fondato dalle
tre Effe (le iniziali dei cognomi dei soci:
Evro Fabbri, Giovanni Ferrari e
Antonio Fontana), è nel settore del
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packaging quello che la Ferrari è nel set-
tore automobilistico. E, d’altra parte, i
sei Oscar Mondiali dell’Imballaggio che
avete vinto parlano da soli, così come i
nuovi prodotti presentati in anteprima
alla celebrazione. A quali esigenze
rispondono questa volta?

Tutti i nostri prodotti sono studia-
ti soprattutto per aumentare la prati-
cità d’uso, l’igiene nella sommini-
strazione, la sterilità del contenuto e
la precisione nel dosaggio. 

Negli ultimi due anni, in cui molti
sono rimasti fermi per paura della
crisi, noi abbiamo studiato nuovi
medical devices, alcuni dei quali già
in distribuzione, mentre altri lo
saranno a breve: le gocce oculari in
contenitore monodose multidose, a
base di diversi tipi di acque distilla-
te naturali, con o senza acido ialuro-
nico, ad azione rinfrescante; un pro-
dotto a base di acqua di mare, per
l’igiene delle fosse nasali e dell’orec-
chio; un nuovo prodotto in cui
scommettiamo molto, che lenisce il
dolore dei tessuti orali, sensibilizza-
ti da uso di farmaci, radioterapia,

chemioterapia o dopo interventi chi-
rurgici importanti o lesioni causate
dall’uso di apparecchi dentali; nuovi
contenitori per nuove lavande vagi-
nali, tra cui un gel studiato per man-
tenere lubrificata e protetta la super-
ficie vaginale, oltre che per garantire
una protezione dell’ecosistema vagi-
nale preservandolo da contamina-
zioni.

In quest’ultimo prodotto è eviden-
te la sinergia tra la C.O.C. e la
Lameplast, che studia contenitori in
grado di soddisfare anche le esigen-
ze estetiche delle donne, oltre che
quelle pratiche e igieniche. Si tratta
di una cannula vaginale concepita in
tre pezzi, di facile utilizzo, con l’a-
spetto di un prodotto cosmetico, che
consente all’utilizzatrice di portarlo
con sé senza imbarazzo. 

Un altro prodotto che ha riscosso
molto interesse presso le aziende
più importanti del settore è l’inalato-
re per polveri monodose: non esiste
nel mondo un altro contenitore con
queste caratteristiche, con questa
flessibilità di trasporto, che offre la
stessa precisione e sicurezza di som-
ministrazione e la massima igiene a
ogni utilizzo; è un oggetto singolo
monouso, di semplice utilizzo, per-
ché basta togliere il tappo superiore,
eseguire una rotazione della cannu-
la, aspirare e il prodotto raggiunge
immediatamente i polmoni. Anche
se è un piccolo monouso, ha le stes-
se caratteristiche di quei contenitori

grandi e ingombranti che portiamo
nelle tasche o nella borsa e non pos-
sono evitare di sporcarsi. 

Rimanendo nell’ottica dell’inno-
vazione, in particolare di quello che
è il nostro punto di forza, la dose
singola, abbiamo portato a termine
lo sviluppo di nuovi contenitori

monodose in strip da cinque unità,
come il monodose a doppia camera:
alla nota praticità dei monodose
standard si aggiunge quella di avere
un unico contenitore per due pro-
dotti che devono rimanere separati
fino al momento dell’utilizzo per
mantenere la stabilità dei compo-
nenti. 

Inoltre, abbiamo ideato un mono-
dose “child proof tamper evident”:
sembrava impossibile mettere un
tappo sui monodose, ma già da
tempo i nostri monodose oftalmici
hanno anche una versione con il
tappo a sigillo; a questa caratteristi-
ca si aggiunge ora quella dell’aper-
tura a prova di bambino, che rende
l’impiego dei nostri strip idoneo per
qualsiasi tipo di farmaco.
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Come amministratore di Cerplast –
azienda leader certificata nello smalti-
mento e nel riciclaggio dell’imballaggio
–, quali sono le questioni che emergono
in questo momento nel settore ceramico
e quali le proposte?

Nell’ultimo anno, abbiamo consta-
tato che alla riduzione dei volumi di
produzione di piastrelle – dai 650
milioni di metri quadrati del 2007 si
è passati ai 420 milioni del 2009 –
non ha fatto seguito una riduzione
proporzionale delle aziende, anzi, a
parte qualche raggruppamento, le
più grandi sono esattamente le stes-
se. Questo vuol dire che sono stati
utilizzati tutti gli ammortizzatori
possibili per far sì che la struttura
rimanesse attiva, ma vuol dire anche
che nei prossimi anni si lavorerà “a
gettone”: gli impianti andranno a
regime a seconda delle vendite.
Oltre alla riduzione dei posti di
lavoro, questo comporterà un impo-
verimento dell’indotto, costituito da
piccole aziende, che non possono

permettersi di rimanere ferme tre o
quattro mesi. Ma anche le aziende
grandi pagheranno lo scotto, perché
avranno meno possibilità di reperire
lavorazioni esterne ai costi attuali: la
competitività sarà ridotta perché
saranno poche le piccole aziende a
rimanere in piedi. 

A questo si aggiunge il fatto che le
grandi aziende – dovendo tenere
impiegato il personale il più a lungo
possibile – stanno internalizzando
lavorazioni come la lappatura e la
squadratura, che finora avevano
commissionato all’esterno: questo si
traduce in un ulteriore impoveri-
mento dell’indotto e in una trasfor-
mazione del tessuto sociale di
Modena e Reggio Emilia. Sicu -
ramente le piccole aziende dell’in-
dotto dovranno ristrutturarsi in fun-
zione di altri settori, come in parte
ha già fatto da diversi anni la mecca-
nica, che prima era molto dedicata
alla ceramica.

Quindi, le imprese di eccellenza del-

l’indotto continueranno a lavorare, ma
rivolgendosi ad altri settori e non solo a
quello della ceramica rispetto a cui ave-
vano sviluppato il massimo della specia-
lizzazione?

Certamente il numero di fornitori
si ridurrà molto. E comunque le
grandi aziende della ceramica
avranno serie difficoltà a trovare
nuovi fornitori, se non capiranno
che devono accorciare i tempi di
pagamento: un’azienda che ha un
buon prodotto non lo propone in un
mercato che paga dopo sei mesi,
perché nessuna società assicura un
credito di questo tipo. Tra l’altro, c’è
una direttiva europea già approvata
da anni che stabilisce che i paga-
menti devono avvenire entro sessan-
ta giorni. Purtroppo, in Italia, sono
le stesse amministrazioni pubbliche
a non rispettarla, diversamente da
come accade in Germania e in
Francia. Eppure, è l’unico modo per
far sì che non si debba ricorrere al
credito bancario, oggi così scarso, e
per tornare a un’economia che fun-
zioni. Le imprese devono capire che
allungare i pagamenti si ritorcerà
contro di loro e che solo se i paga-
menti avverranno entro sessanta
giorni l’indotto tornerà a rinascere.
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Risale al 17 novembre 2006 il dispac-
cio dell’agenzia Ansa che annunciava la
notizia del primo internet provider in
Italia alimentato dall’energia solare:
Mister Web, l’azienda che lei ha fondato
a Vignola nel 1998 e che negli ultimi
quattro anni ha fatto del fotovoltaico un
vero e proprio ramo di attività,
VerdeWeb, con diversi impianti realiz-
zati, per una produzione annuale di
709.569 Kwh di energia elettrica. Se
pensiamo che l’energia prodotta dal
primo impianto, installato sul vostro
capannone, contribuisce a evitare che
vengano immessi nell’aria 705.031 kg di
anidride carbonica, con un risparmio di
114 tonnellate di petrolio all’anno,
abbiamo un’idea più precisa del valore
della vostra iniziativa.

Forse, non è casuale che VerdeWeb sia
nata da un’impresa di giovani che lavo-
rano nell’informatica e che avvertono
l’esigenza di una trasformazione inces-
sante…

Di fatto, nel nostro settore, tutti gli
anni siamo costretti a “cambiare
lavoro”, perché la tecnologia che
proponiamo oggi non è quella che
sarà richiesta domani. Quando, nel
1998, abbiamo iniziato a lavorare
con internet, le aziende ancora non
capivano perché dovessero avere un
sito internet, oggi è addirittura
impensabile non averlo. Noi siamo
sempre stati alla ricerca dell’innova-
zione. Inoltre, la nostra è un’azienda
composta da giovani che guardano
al futuro e si chiedono che cosa fare
per rendere questo mondo migliore
rispetto a come lo hanno trovato. La
nostra esperienza nel fotovoltaico
nasce da qui, dall’analisi delle neces-
sità di consumo elettrico, dei costi
dell’energia e dalla ricerca di uno
strumento valido e sostenibile. Per
di più, presto abbiamo constatato
che il fotovoltaico c’impegnava rela-
tivamente, perché, una volta termi-
nato l’impianto, il sole fa il suo lavo-
ro, senza intaccare le nostre funzio-
nalità aziendali. Allora, presi dal-
l’entusiasmo, abbiamo deciso di
continuare a realizzare impianti, ma,
per evitare di togliere terreno pre-

zioso ai frutteti, abbiamo pensato di
affittare i tetti dei capannoni esisten-
ti, per ricoprirli di pannelli fotovol-
taici, con tutto il vantaggio dei pro-
prietari, che si ritrovano il tetto boni-
ficato dall’amianto, oltre a percepire
il canone. 

Nella zona di Vignola esistono ancora
molti tetti in eternit?

Oltre il 90 per cento dei capannoni
della zona artigianale ha il tetto in
eternit, ma non è un problema solo
di Vignola. Fino a metà degli anni
ottanta, era consuetudine costruire i
tetti utilizzando questo materiale,
che diventa pericoloso quando ini-
zia a disfarsi.

Che cosa accade alla scadenza del con-
tratto di affitto?

Dopo i primi dodici anni, al pro-
prietario diamo la possibilità di
rescindere il contratto riacquistando
l’impianto fotovoltaico che sarà
pagato con la produzione nei suc-
cessivi otto anni, di fatto un investi-
mento a costo zero.

Oggi, VerdeWeb è tra i primi produt-
tori di energia da fotovoltaico della pro-
vincia di Modena…

Noi facciamo il nostro lavoro nel
migliore dei modi e per questo
siamo un riferimento nei settori in
cui lavoriamo, però abbiamo anche
la volontà e il piacere di dimostrare
che possiamo fare qualcosa per
migliorare la vita di ciascun giorno.
Alcuni dei molti proprietari di
capannoni con cui abbiamo parlato
sono interessati ad affittarci i tetti,
altri a realizzare l’impianto fotovol-
taico direttamente, perché si accor-
gono che è una buona idea. E noi
siamo soddisfatti, non abbiamo
necessità di avere tutti i tetti, per noi
è un successo il solo fatto di parlar-
ne, di fare comunicazione, di dimo-
strare innanzitutto che è possibile e,
in secondo luogo, che insieme pos-
siamo cambiare.

In questo senso, date un contributo
alla civiltà…

L’attenzione al tessuto sociale e
alle problematiche delle aziende ci
permette di sapere quali sono le esi-

genze che potranno presentarsi nei
mesi futuri. Essendo avanzati tecno-
logicamente, inoltre, viviamo oggi i
problemi che altre aziende avranno
domani e siamo in grado di dare
risposte concrete nel momento in cui
si presentano. Investiamo molto
anche nella formazione dei nostri
tecnici, che sono sempre attenti alle
novità presenti sul mercato. Ma il
nostro investimento ci consente
anche di aumentare costantemente il
fatturato, nonostante il periodo di
crisi che sta attraversando la società.
Quando l’anno scorso quasi tutte le
aziende hanno bloccato gli investi-
menti informatici, già da un anno,
noi avevamo ribaltato il problema:
all’interno di un’azienda, un com-
puter rimane acceso dieci ore al
giorno per trecento giorni all’anno,
consumando circa 270 euro di ener-
gia. Noi abbiamo proposto di sosti-
tuire questo computer con uno
molto più economico – oggi esistono
macchine che consumano 7 euro di
energia elettrica all’anno –, prenden-
dolo a noleggio e riuscendo a pagar-
lo con il risparmio elettrico, quindi
sostenendo un costo effettivo pari a
zero e concentrando tutte le neces-
sità elaborative, che il computer a
basso impatto economico di energia
non può soddisfare, in un server che
fa il lavoro di tutti i computer, trami-
te la virtualizzazione. 
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In seguito alla crisi, alcune imprese,
per non perdere quote di mercato, hanno
abbassato i prezzi di vendita; altre, inve-
ce, hanno preferito diminuire la produ-
zione. 

Dobbiamo riconoscere però che ci sono
imprese d’eccellenza nella nostra pro-
vincia, che non possono allinearsi in
questa corsa al ribasso, perché rischiano
di svalutare un importante patrimonio
di tecnologia acquisito in decenni di
lavoro e di ricerca…

Il prezzo è qualcosa di complesso.
Può essere uno strumento di marke-
ting che, abbassato nei momenti di
crisi economica, permette di acquisi-
re quote di mercato, riducendo però
il margine di guadagno e costrin-
gendo l’azienda a incrementare le
vendite, per mantenere il punto di
equilibrio. 

Al contrario, mantenere il prezzo
di mercato può essere uno strumen-
to con cui si dimostra che il proprio
prodotto ha maggior valore, rispetto
ai concorrenti, perché è innovativo e
di qualità, e che la politica dell’a-
zienda non è quella di aumentare il
numero di prodotti venduti, ma di
offrire ai clienti un servizio che ne
confermi la qualità. Alcune compa-
gnie telefoniche, per esempio, met-
tono a disposizione un numero di
assistenza gratuito grazie al quale,
ventiquattro ore su ventiquattro, gli
operatori forniscono soluzioni ai
problemi del fruitore: è un esempio
di servizio di assistenza che ha l’o-
biettivo di seguire e fidelizzare i pro-
pri clienti e, magari, anche di cattu-
rarne di nuovi. 

Questa seconda soluzione è più
economica e remunerativa, e com-
porta che, nei momenti di crisi, inve-
ce di abbassare il prezzo, sia preferi-
bile ridurre la quantità prodotta e
migliorare il punto di equilibrio
anche con il contenimento dei costi
fissi e con lo sviluppo innovativo
dell’impresa.

Nell’attuale crisi un ulteriore
rischio è nella giacenza dell’inven-
duto, che comporta la necessità di

sostenere costi di produzione e di
magazzino in attesa di tempi miglio-
ri. Per evitare questo, le aziende
sono costrette a produrre just in
time, ossia solo ciò che è già stato
venduto o che si prevede di vendere
in tempi brevi; così accadeva in alcu-
ni casi anche prima che scoppiasse
la crisi: la Dell, per esempio, produ-
ce solo computer che sono già stati
ordinati e pagati. Con questo meto-
do, oltre a risolvere il problema del
magazzino, si riducono i costi finan-
ziari, proporzionalmente al ridursi
del rischio di produzione. 

In Italia il sistema economico ha
fatto un salto indietro di venticinque
anni, e la disoccupazione è ai livelli
degli inizi degli anni ottanta; Barack
Obama ha affermato che solo nel
2015 si avrà un’inversione di ten-
denza. E, se queste sono le previsio-
ni dagli Stati Uniti, dove l’economia
è più reattiva, cosa succederà in
Europa – in cui ci sono ventisette
nazioni con ventisette reazioni
diverse, una che danneggia l’altra –,
se non si raggiunge un accordo?
Inoltre, quali sono le personalità
politicamente di spicco che potreb-
bero dare una giusta direzione
all’intera Unione europea, in un
sistema di pura rappresentanza, che
permette agli stati nazionali di man-
tenere la loro evidenza e il loro pre-
stigio individuale? 

Quali provvedimenti economici sug-
gerisce?

Se è vero, come credo, che gli USA
sono sempre in anticipo rispetto
all’economia degli altri paesi, pos-
siamo osservare che tutti i provvedi-
menti adottati finora, soprattutto
per finanza e automobili, abbiano
avuto effetti positivi sul loro sistema
economico; e sembra che il
Presidente Obama voglia introdurre
strategie a sostegno della classe
media: è un’idea vincente. Gli
imprenditori, i professionisti sono il
motore della società, sono coloro
che, rischiando in proprio e inve-
stendo con creatività, ambizione,

volontà, predisposizione al rischio,
perseveranza e diligenza, alimenta-
no anche fortuna, raggiungono il
successo e favoriscono l’occupazio-
ne. Purtroppo, in Italia, tale politica
è più difficile da mettere in atto: se è
vero quanto risulta dalle statistiche
pubblicate – ossia che il 15 per cento
della popolazione è no-tax e la quota
dei redditi medi di 75000 euro è
poco sopra lo zero percentuale –, la
classe media nel nostro paese sem-
bra essere inesistente.

Perché le piccole e medie imprese,
nonostante abbiano questa propensione
al rischio, sono sottocapitalizzate?

Il mancato impegno di capitalizza-
re le aziende in Italia ha inizio nel
dopoguerra quando era quasi pre-
miato chi, invece d’investire nell’a-
zienda, faceva ricorso al finanzia-
mento bancario. Ne conseguiva che
una quota significativa di quel costo
era pagato dall’erario perché dedu-
cibile dall’imposta e, se l’affare
andava male, non si rischiavano i
propri soldi, ma quelli della banca.
Un altro aspetto che limita la capita-
lizzazione è la scarsa propensione a
costituire società con altri investitori
di capitali, perché si preferisce acce-
dere a prestiti, anziché finanziare la
propria idea con capitali di rischio
di terzi investitori, a costo zero per
l’impresa, ma che devono essere
remunerati con dividendi da utili o
con un maggior valore nel tempo. 

Quali sono le punte d’eccellenza sulle
quali investire, che testimoniano la cifra
dell’Italia?

Oggi premia avere un prodotto di
qualità e di nicchia, e l’Italia ha
innumerevoli piccole eccellenze che
fanno apprezzare il made in Italy nei
settori che si definiscono con le “A”:
Arte e cultura, Agroalimentare,
Abbigliamento moda, Arredo desi-
gn; sono questi gli ambiti in cui
introdurre strumenti innovativi di
gestione organizzativa e finanziaria,
specialmente per le piccole e medie
imprese e per le reti di impresa.
Inoltre, l’investire in cultura può
diventare una leva competitiva per
le imprese italiane nella valorizza-
zione e promozione del patrimonio
culturale; con forme di partenariato
pubblico-privato è possibile poten-
ziare il livello di fruibilità dei beni
culturali e ambientali per lo svilup-
po di un turismo sostenibile: il futu-
ro dell’economia italiana.

53

MARCO BONGIOVANNI
docente di Revisione aziendale all’Università di Modena, presidente di PRM

OCCORRE SOSTENEREOCCORRE SOSTENERE
LA CLASSE MEDIALA CLASSE MEDIA

BRAINWORKING IL CERVELLO DELL’IMPRESA IN ITALIA E IN EUROPA





Di ritorno dalla più importante fiera
dei tessuti e tendaggi d’arredamento, la
Heimtextil (tenutasi in gennaio a
Francoforte), che è stata anche l’occasio-
ne per illustrare le novità di Fregni &
Calzolari, che cosa può dirci dell’anda-
mento del mercato nel vostro settore,
soprattutto dopo un anno di crisi inter-
nazionale?

L’Italia nel settore è il primo paese
produttore, seguito da Germania e
Francia e, subito dopo, da Cina e
India, i cui prodotti però non sono
paragonabili a quelli europei. Par -
lando con i leader dell’industria tes-
sile italiana, è emerso che la restri-
zione dei consumi ha avuto una
grande incidenza sui fatturati, anche
se le aziende che hanno investito
molto nell’innovazione del prodotto
stanno raccogliendo i loro frutti.
L’importanza dell’investimento in
innovazione nel nostro settore è evi-
dente se confrontiamo il prodotto
italiano – che, nonostante i
problemi e le difficoltà del
periodo, continua a mantene-
re la sua quota di mercato –
con il prodotto dei nostri com-
petitors turchi, che hanno
avuto ingenti sovvenzioni sta-
tali, ma, poiché si sono limita-
ti a copiarci, dopo circa dieci
anni di boom economico, oggi
sono praticamente inesistenti,
perché non hanno apportato
nessuna innovazione. Quindi,
è proprio vero che chi fa inno-
vazione viene premiato. E lo
stesso vale per quelle aziende
che pensano di ottenere facili
guadagni trasferendosi nei
paesi in cui il lavoro è a basso costo.
Un fornitore tedesco da cui noi
importavamo il macramé, per esem-
pio, dieci anni fa aveva chiuso la sua
azienda e si era trasferito in Cina,
paese dal quale importava alcuni
prodotti per rivenderli ai distributo-
ri tedeschi. Per dieci anni ha avuto
un enorme successo, ma oggi il suo
business si è spento completamente,
perché sono gli stessi cinesi a venire
in Germania. Anche questo caso

conferma che, dove non c’è innova-
zione da una parte e continuità dal-
l’altra, è facile perdere il proprio
mercato.

Il minimo che possiamo dire è che
Fregni & Calzolari, invece, ha sempre
mantenuto il passo coi tempi, spesso
anticipando le tendenze moda…

Però non è stato sufficiente, perché
la maggior parte dei nostri clienti –
che sono artigiani, in particolare tap-
pezzieri – non ha fatto quel passo
necessario per evolversi. Solo pochi
hanno incominciato a proporre le
novità che via via venivano intro-
dotte sul mercato e, guarda caso,
sono i pochi rimasti nelle nostre
città. A Bologna, per esempio, dieci
anni fa i tappezzieri erano cinquan-
ta, adesso sono soltanto cinque e
sono proprio quelli che hanno
ampliato la loro bottega, le hanno
dato un aspetto elegante, anziché
lasciare che la polvere si adagiasse

sui tessuti, e hanno adottato tecnolo-
gie e tecniche di lavoro più evolute.
Anche noi abbiamo dato e stiamo
dando il nostro contributo per “edu-
care” i clienti, sia attraverso la
comunicazione pubblicitaria – per
esempio, regaliamo loro riviste
come “Marie Claire Maison”, dove
siamo presenti, per far capire che il
loro target è medio alto ed è abitua-
to a spendere anche molto per avere
un prodotto di moda e di qualità –,

sia attraverso i corsi che teniamo
nella nostra sede per clienti prove-
nienti da varie città d’Italia. 

Perché avete ritenuto importante
tenere corsi per i vostri clienti? 

Il contenuto di tecnologia di un
prodotto oggi è assolutamente più
elevato di qualche anno fa. Inoltre,
le normative sul prodotto richiedo-
no una quantità di informazioni e, di
conseguenza, una formazione che
un tempo non erano affatto necessa-
ria: per esempio, oltre alla prove-
nienza delle materie prime utilizza-
te, il cliente è tenuto a conoscere le
modalità con cui il prodotto deve
essere confezionato e smaltito. Per
non parlare delle certificazioni, che
ormai il cliente finale richiede sem-
pre. Un artigiano preparato deve
sapere, per esempio, che le motoriz-
zazioni delle tende da sole devono
essere eseguite da un elettricista, è
un obbligo di legge, non una scelta.
La parola obbligo non sempre piace,
ma dobbiamo pensare che le norma-
tive vanno rispettate non come inu-
tili restrizioni, ma come vantaggi
per chi le applica, danno un impulso
all’innovazione, migliorando il pro-
dotto, la proposta e l’offerta. Non è
facile da recepire, ma specialmente i

giovani incominciano a entra-
re in quest’ottica.

Oggi Fregni e Calzolari ha
clienti in Russia, in Francia e in
Germania, oltre che in Italia, ma
quali erano le iniziative verso i
vostri clienti all’inizio dell’atti-
vità, nel 1977?

Anche all’inizio, il nostro
sforzo è sempre stato quello
d’incontrare e fare incontrare i
clienti. Tanti anni fa, nel
nostro paese, c’erano associa-
zioni di tappezzieri alle quali
ci rivolgevamo per trasmette-
re le novità più interessanti.
Circa quindici anni fa, per
esempio, il consorzio tappez-

zieri della provincia di Treviso ha
organizzato un pullman con cin-
quanta persone che sono venute a
visitare la nostra sartoria. 

Quindi, possiamo dire che la
nostra esigenza di educare il merca-
to, facendo incontrare clienti di varie
città, è quasi una vocazione, è
dispendioso, ma dà tanti frutti, per-
ché l’incontro ha un valore in sé, è
un’esperienza di cui resta memoria
nel tempo. 
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Il 1° marzo a Villa Giulia avete orga-
nizzato un incontro con specialiste in
geriatria, psicologia, educazione profes-
sionale e counseling, affinché dessero
testimonianza delle loro rispettive ricer-
che intorno a un tema d’interesse e uti-
lità per la persona anziana. Di che cosa
si è discusso? 

Se fino a poco tempo fa, riferendo-
ci a persone non più giovani, erava-
mo abituati a parlare di “Terza età”,
con l’innalzamento della vita media
della popolazione, è stata imple-
mentata la nozione di Quarta età,
secondo cui gli anziani sono persone
diversamente abili.

È bello pensare che la gioventù
non finisca mai e accompagni cia-
scuno di noi dall’infanzia all’età più
avanzata per l’intero percorso della
vita. Se riflettiamo, ciascuno di noi si
sente giovane a qualsiasi età e si
meraviglia che l’aspetto fisico muti
con il passare degli anni. Infatti,
intorno ai sessant’anni, interviene

un cambiamento fisico con modifi-
cazione delle capacità motorie e un
cambiamento intellettivo, che com-
porta calo dell’attenzione, difficoltà
a ricordare i nomi propri e a orien-
tarsi in luoghi nuovi e difficoltà
nelle funzioni esecutive. 

Tuttavia, di fronte alle difficoltà
causate da amnesie o dimenticanze,
non si deve fuggire e neanche
immobilizzarsi di fronte alle trasfor-
mazioni della vita, spaventati e
increduli per ciò che accade, ma
accoglierle con spirito propositivo.

Nella conferenza che si è svolta a
Villa Giulia, si sosteneva che la
causa di tali cambiamenti sia da rin-
tracciare principalmente nella perdi-
ta fisiologica di alcuni neuroni del
cervello, che non possono essere
sostituiti né rigenerati, e che occorra
contrastare tale processo con azioni
rivolte a far ricordare, attraverso la
neuroplasticità della mente, ciò che
il cervello non trasmette, attivando

percorsi che rallentano l’invecchia-
mento cerebrale. 

Gli elementi fondamentali per
migliorare la condizione psicofisica
sono riepilogati nelle seguenti rego-
le: utilizzare una corretta alimenta-
zione, ottenere una buona qualità
del sonno, svolgere una buona atti-
vità fisica e imporsi un buon rilassa-
mento.

Oltre a queste regole, che sono alla
base della qualità della vita, è utilis-
simo che anche a livello cognitivo ci
s’imponga una ginnastica intellet-
tuale quotidiana da effettuarsi nel
proprio ambito o rivolgendosi ad
associazioni che hanno sviluppato
una sorta di palestra per la mente,
un luogo in cui allenare la memoria,
l’attenzione, l’orientamento, il lin-
guaggio, il ragionamento. Tali eser-
cizi invitano ad assumere un ade-
guato approccio al problema cogni-
tivo, ad allenare quei meccanismi
fisiologici attraverso i quali funzio-
na il cervello, tenendo sempre pre-
sente che l’ozio intellettuale non
giova affatto. 

La Quarta età, dunque, è bella, se
pensiamo che dopo i settantacinque
anni ciascuno ha ancora tanta strada
per arrivare al secolo! Ma per ulte-
riori informazioni sulle proposte
avanzate dalle relatrici, si può visita-
re il sito www.nonperdiamolatesta.it
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Villa Giulia è una residenza per anziani, ubicata nella splendida cornice di un piccolo paese
immerso nel verde delle colline bolognesi, a Pianoro, ben servito dai mezzi di trasporto pubblico. 

La gestione familiare, ricca di esperienza, in un ambiente caldo e confortevole, con persona-
le qualificato, garantisce il servizio alberghiero, con cucina interna che consente anche una
dieta personalizzata, il servizio tutelare di assistenza, 24 ore su 24, il servizio infermie-
ristico professionale, il servizio medico di base giornaliero, il servizio di terapia fisioria-
bilitativa, il servizio di assistenza amministrativa e fiscale, il servizio di cura alla perso-
na; e per quanto riguarda l’animazione, l’organizzazione di gite al mare o in zone limitrofe
alla città, giochi di società, pomeriggi musicali, rappresentazioni teatrali, saggi sportivi e fol-
cloristici, Santa Messa.Tel.

051 777308 Per leggere articoli e interviste di Mina Salieri e di Ivonne Capelli, rispettivamente
presidente e coordinatrice e membro del CdA di Villa Giulia,

collegarsi al sito www.lacittaonline.com
www.villagiulia.bo.it








